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SABATO 29 AGGIO G 
ER IBERTA'-DIORGANIZZA CI 

I LO ARE, .CONTRO I LI(;E ZIAMENTI, 
LE SERRA E, I BIDONI SI DACALli 
LA- POLIZIA, LE DEN.UNCE, G.LI ARRESTI. 

Il 29 maggio abbiamo indetto 
una giornata di mobilitazione ge­
nerale contro la repressione. 

Abbiamo deciso di mettere al 
centro di questa giornata e della 
campagna con cui la prepariamo e 
la vogliamo utilizzare - il tema 
della libertà di organizzazione au­
tonoma nelle fabbriche nei quar­
tieri e nelle scuole 

Pensiamo che un 'iniziativa !te­
nerale di lotta su questo obiettivo 
è il éompito più urgente e impor· 
tante che il proletariato si trova di 
fronte in questo momento ; che ci 
sono le forze sociali capaci di 
comprendere la portàta e impe­
gnarsi per sostenerla; è una strada 
obbligata per rompere t'isolamen· 
to con cui padroni e riformisti 
cercano di soffocare le lotte e di 
imporre la "tr~ua sociale"; che 
riflUtarsi di captrne la {lortata in 
nome di qualcosa di "piÙ avanza­
to" denota soltanto opportunismo 
politico e distacco dalle masse. 

Abbiamo chiamato tutti i com­
pagni e tutte le o~anizzazioni 
rivoluzionarie ad adertre alla gior­
nata del 29, a promuoverla insie­
me a noi, a confrontarsi per 
chiarire meglio la loro analisi della 
situazione attuale e dei compiti di 
una orjJanizzazione rivoluzionaria. 

Manifestazioni contro la repres­
sione se ne sono fatte tante e noi 
non ci abbiamo quasi mai aderito . 
Abbiamo ri tenuto, e gli avveni­
menti ci hanno dato ragione, che 
nelle int enzioni di chi le promuo­
-veva esse costituissero" un tenta' 
t ivo d i r iportare il centro dello 
scontro su un terreno difensivo. 
frontista, per soffocare, o no n 
dare la' dovuta importanza, a quel · 
li che erano i contenuti più avan­
zati

1 
offensivi autonomi e comu' 

nistl espressi dalle lotte degli ope­
rai, degli student i, di tutti i prole-
tari. _ 

La giornata del 29 non rappre- ' 
senta per noi un tardivo ravvedi­
mento. n nostro giudizio sul signi­
ficato , che altre organizUlzioni I 
politiche hanno dato alla "lotta 
con tro la repressione " e sull 'uso 
che ne hanno fatto resta un punto 
fermo. La nostra non vuole essere-­
nè sarà - una iniziat ive difensiva, 
nè t~rontlSta. _ nè una avventuri~ica 
fuga in avanti. 
Non è difensiva perchè la capa­

cità di impedire ai padroni di 
reintrodurre nelle fabbriche il cli­
ma terroristico degli anni '50 e di 
imporre nelle {>iazze e nei quartie­
ri l'ordine pohziesco di un gover­
no "forte"/ è proprio il terreno su 
cui si deciae chi - se i padroni o i 
proletari - riusciranno ad usare 
politicamente la crisi per rafforza­
re se stessi e indebolire l'avversario 
di classe. 
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Non ' è frontista perchè noi 
individuiamo proprio nel tentativo 
di subordinare la lotta operaia alla 
logica delle trattative, 'il il movi­
mento di massa al '"..ibero gioco 
democratico" e alla truffa delle;. 
elezioni (di cui abbiamo 'un beH 'e­
sempio in questi giorni) uno .dei 
principali strumenti della repres-

sione borghese, indiVidUiamo nei 
sindacllti e nel PCI i principali_ 
complici dei padroni nell'attacco 
contro l'autonomia operaia e pro­
letaria_ 

Non è avventuristica fuga- in 
avanti, perché lottare contro la 
repressione, per la libertà di orga­
nizzarsi e di lottare autonoma-

LOTTA CONTINUA 
NOI PROLETARI ABBIAMO MESSO I~ 

CRISI ! 
LA BARCA CAPITALISTAI ~ 

PRENDIAMOCI IL TIMONE DELLA SOCl[TA' !!! 
DENTRO E FUORI LE fABBRICHE TRASFORMEREMO LA 
LORO CRISI NELLA LORO TOTALE DISFATTA!!!!! -

mente, non significa per nor 
sferire il centro della lotta 
terreno insurrezionale dello 
tro militare tra fO)lr~~ze:~:i'~~lzd~:~ 
rie e ap{>arato n 
stato, significa consolidare 
sociali che possono e 
essere protagoniste di una 
siva estensione della lotta a 
campi della vita sociale, per 
modo che dalla crisi il . proh~talll 
esca più unito, cosciente, orl~aniIJ ~~~ 
zato, i padroni più deboli e 

- di iniziativa. 

COME I PADRONI 
USANO LA CRISI 

La crisi i padroni l 'hanno 
- e hanno cercato di 
imchè hanno potuto -
l "mcalzare della lotta operaia. 
che la crisi c'è, e non è 
possibile evitarla, cercano di 
cerla contro i proletari, nerCIJIIl r.~ 
siano loro a pagarne i 
uscirne politicamente sconfitti. 

Crisi vuoI dire, aumento 
prezzi, p~giormento delle"' 
zioni di Vita per tutti i pr()leltaJlJ 
VuoI dire che "la lotta 

- che sul terreno degli "hhi .. .tt;'iIÌ_ 

padrone non concede nulla, 
quanto dura sia la lotta_ Per 
operai dei cantieri, delle 
fabbriche, dei settori più 
vuoI dire disoccupazione, 
integrazione, decurtazione del 
lario. Per gli operai delle città 
Nord, e per i proletari del mE~rj(l~l i' 
ne, vuoI dire perdita di quei 
saltuari che costituiscono un . 
trata fondamentale nel pro~ 
bilancio. Per gli operai delle gr~ 
fabbriche - dove più forte"': re 
autonoma è stata la lotta n~ è 
ultimi anni - crisi vuoi diJf 

, soprattutto ricatto e repressio~ Q; 

tentativo di tagliare le gambe III"' 
avanguardie, e ai distruggere quel- -
la libertà di collegarsi, organizZSl" 
si, lottare, su cui è cresciuta \I p 
loro autonomia, e la loro ~ O 
coscienza e caJ:lacità di iniziat~ 

Dal punto di vista politico -
crisi ha un risvo lto nello spo~ 
mento a destra di tutti i l'amU 
parlamentari, nel tentativo ili CO' 
struire un "governo forte" dietrO 
al paravento degli "apposti estrt; 
misrriì~ _ma soprattutto nel tenta~r 
vo di sottrarre alla classe operaJ8. I 

e a tl!tt0 il p!'Oletariato, il terre~ . 
fondamentale della lotta di fabb~: 
ca - nelle piccole fabbriche con" 
chiusura e la disoccupazione neU

el
t 

grandi fabbr iche con il ricatto d 
licenziamento e con la 



grandi fabbriche, la re­
ha quattro aspetti fon­

Primo: il tentativo di 
le forme più efficaci di 

inventate dagli 0l!erai, per­
chè la lotta rientri dell alveo della 

sindacale degli 
questo, o con una 

Id!'<'Ul·t",dnnp Illegale del salario -
alla Fiat, alla Pirelli, alla 

e in molte altre fabbriche -
&lspendendo tutti non appena 
operai passano a forme dI lotta 

- come accade quasi tutti i 
. alla Fiat. TI padrone non si 

Enlprec)ccuoa più tanto della produ­
quanto di sconfiggere gli 
e rendere vane le loro lotte. 

. : il tentativo ai spezzare 
III due la classe operaia, or~aniz­
~~do i crumiri, con i fascisti, con 
l smdaçati aziendalÌ.! con i delegati 
'endu.Ìl, concedenuo preDll antl-

cercando di incanalare in 
'''011', ... i'.nn qualunqtiistica e corpo­

l'avversione sempre più ge­
che gli operai prova!lo per i 

:11 tentativo di -ridare il 
ai capi, che hanno perso 

autorità durante questi anni 
Molte minacce, trasferi­

hcenziamenti, paternalismo 

I~a:li~~~~~jj~a:~~~~e, sono le armi che ve~ono tirate 
prendendole dali arsenale de­

anni '50. 
Quarto: Il tentativo di eliminare 
avanguardie àutonome licen :. 

trasferendole, isolando­
di sottrarre alla.massa 

di riferimento 
a consoHdare un 'or­

di .. massa dentro la 
e ad estendere la lotta 

fabbriche e a tutta la 

-
E NELLE PIAZZE 

-----~------------------------

Nei quartieri e nelle piazze I., 
si attua con I 'attac('( , 
preventivo contro l. · 

tl:~!llt'!staziioIli·, le sedi, il lavo ro 
organizzazioni rivoluziona 

SPesso usando i fascisti 
avviene in modo massiccio a 
- Come esca della repressio­

r ,1>olizìesca e cercando dI mette­
èe In tutti i casi in chiaro che dove 
.... ~~esente una direzione rivoluzio­
-la, la lotta verrà schiacciata. 

----------------------------
Pcl E SINDACA TI COMPLICI 
DELLA REPRESSIONE 

----------------------------

_ Di questo gioco sono complici 
sin e ar~efici - fino in fondo i 
10r da.catl e i partiti revisionisti. Il 
~ lOteresse a stroncare l'autono­
Per °P~raia e le sue avanguardie -
iati POI magari cercare di recupe­
rifo e ~u un piano legalitario e 
ahn llnlsta, una volta sconfitte - ~ 
Ili. eno uguale a quello dei padro-

OBlllTAZIONE 
Nella fabbrica i sindacati lavora­

no per questo ésito della lotta in 
molte forme. Con le le piattafor­
me assurde e antioperale, spesso 
imposte agli operai contro la loro 
esplicita volontà - come nel caso 
della Fiat - fatte apposta per 
scorag·giarE! gli operai dalla lotta . 
Con una programmazione degli 
scioperi costosa per gli operai, e 
non incisiva contro i padroni - è 
ancora il caso di tutto il gruppo 
Fiat. Con l'accetazione di tutte le 
misure anti-sciopero prese dai pa­
droni - Fiat, Pirelli, Falk, Rhodia­
toce ecc. Mobilitando i delegati 
rimasti fedeli e tutto l 'a~parato 
sindacale, per stroncare le miziati­
ve di lotta autonoma. Cercando di 
trasferire il terreno dello scontro 
dalla lotta, in cui l'iniziativa resta 
in mano agli operai, alla trattativa, 
lunga, farsesca inconcludente, in 
cui sono i padroni e i sindacati a 
dettare le scadenze. Con un 'opera 
sistematica di delazione delle 
avanguardie, non solo abbandona­
te alla repressione del padrone, ma 
verso cui gli stessi sindacati si 
incasinano di fare opera di intimi­
dazione. 

Sul piano politico, accanto al 
pieno avallo dato alla repressione 
poliziesca e governativa, rafforza­
to dalla continua denuncia del pcr 

verso le "minoranze" estremiste e 
irresponsabili - il più ·delle volte 
tacclate, senza mezzi termini, di 
essere fascisti, o agenti del padro­
ne - il PCI è la forza più attiva -
per esempio durante questa cam­
pagna elettorale - nel tentativo di 
stroncare le iniziative di lotta in 

. nome di una pacifica e legalitaria 
competizione elettorale, tutta o­
rientata a destra, verso la sconfes­
sione dell 'autonomia proletaria 
per non spaventare e perdere i voti_ 
dei "ceti medi" e dei borghesi. 

LA POSTA 
IN GIOCO 

E' chiaro qual'è la posta in 
gioco : la crisi è un attiicco - e un 
ricatto - contro tutti i proletari, 
ma è un elemento formidabile di 
unificazione, che pone a tutti gli 
stessi problemi, e reclama una 
risposta generale, dura, unitaria. 
Sono gli operai delle grandi fabbri­
che, il loro livello di autonomia, la 
forza che hanno raggiunto e che 
comincia a tradursi in iniziative di 
lotta .e di organizzazione in tutti i 

LOTTA CONTINUA 
IL PADRONE MORDE, 
COLPIAMOLO SUBITO! 

Il padrone non solo 
ci scarica addosso la sua 
crisi, vuole anche toglierei 
LA LIBERTÀ DI ORGANIZZARel 

- E DI LOTI ARE con i licenziamenti 
delle avanguardie, le serrate, 
il fascismo di fabbrica, 
i bidoni sindacali, la polizia, 
le denunce e gli arresti. 

Difendiamo la nostra libertà 
di organizzarci e di lottare. 'C ..... "ii:"mnl'i le fabbriche e la città 

SABATO 29 MAGGIO 
GIORNATA NAZIONALE 
DI MOBIUTAZIONE. 

campi, che possono costituire l'e­
lemento unificante di questa cre­
scente tensione sociale, la direzio­
ne politica intorno a cui raccoglie­
re tutte le lotte che rischiano di 
soffocare se rimangono isolate. 

Sono, in tutte le altre situazioni 
- ma solo e nella misura in cui la 
forza raggiunta dagli operai nelle 
grandi fabbriche non verrà stron­
cata - i nuclei di proletari rivolu­
zionari, le loro lotte esemp1ari, a 
costituire il punto di partenza di 
un'aggregazione di tutto il prol~ 
tario che parta dai loro bisogm 
materiali, e abbia come -obiettivo 
quello di non pagare le difficoltà 
iJl cui versano i padroni. 

Perciò questa battaglia è oggi 
decisiva: può sembrare difenSIva 
solo a ch] si limi ta a proclamare 
l'esigenza di una lotta generale e 
più avanzata, ma non si pone il 
problema di quali sono le forze 
motrici di questa lotta, la sua 
direzione di classe reale, le condi­
zioni oerchè essa possa svilupparsi. 

UN PUNTO DI UN 
PfDJRAMMA COMUNISTA 

. E' scontato che tutto ciò non 
basta. Questa battaglia ha un· 
senso se è vista all 'interno di una 
prospettiva politica generale, di 
una crescita progressIva dell'auto­
nomia proletaria in tutti i campi, 
di un programr:na ritJO.lU:zionario 
che abbia deglI obzettzvl e delle 
scadenze precise. Noi questo pro­
gramma l'abbiamo, lo abbiamo 
costruito e precisato in due anni 
di lavoro tra le masse, nei punti 
dove più alta è stata la capaci~à 
dei proletari di esprimere la pro­
pria autonomia, 'di· attaccare i 
padroni, di fornire delle indicazio­
ni e i co·ntenuti di sintetizzare in 
un programma comUnista. Di qu~ 
sto programma, di questo lavoro 
una battaglia per l'organizzazione 
autonomo di massa, rivoluziona­
ria, fa parte una direzione politica 

. rivoluzIonaria, fa parte anche la 
capacità di individuare qual'è il 
punto decisivo su cui oggi i ~adro­
ni concentrano i loro sfor:~a. Che· 
cosa ci .aspettiamo da questa 
battaglia? . . 

Non certo che la repressione 
cessi, per poi ricominciare ad 
andare avanti su una strada già 
tutta segnata. 

La lotta di classe non è un 
processo lineare,_ e l'organizzazi~­

ne autonoma cresce nella misura 
in cui sa conlTontarsi con le 
scadenze che il padrone ci impo­
ne . Nelle inziative di lotta contro 
la repr~ione, alla Fiat, ~lla Pir~l­
li, alla Slemens, come nel quartIe­
ri, cresce in real.tà la for~ organjz: 
zativa ca~!lce di dare agh oblettlV1 
autonomI, che le lotte hanno 
espresso in questi anni, e che sono 
ormai maturi nella coscienza delle 
masse, le gambe su cui camminare. 
Ed è un passo a~aDti nella capacità 
di discriminare tra amici e nemici. 
perchè a parole tutti sono contro 
la repressione, ma nei fatti alcuni 
la appoggiano e se ne fanno 
strumenti diretti , altri la snobbano 
e pensano che sia solo un diversivo 
rispetto a chissà quali obiettivi . 
Ma una direzione rivoluzionaria 
legata alle masse sa vedere in ogni 
fase della lotta un 'occasione per 
far compiere alla autonomia prol~ 
taria un passo in avanti . Questa 
lotta contro la repressione è in 
realtà una battaglia per l'Qf'ganiz­
zazione autonoma di massa il 
terreno della sua ' crescita, una 
prima verifica deUe sue possibilità. 
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I DATI 
DELLA CRISI 

Nei primi tre mesi di quest'~nno la produzio­
ne ha subito un calo netto. E' innanzitutto il 
risultato delle lotte operaie contro produzione, 
della volontà espressa da tutte le lotte di colpire 
il padrone alla radice stessa dello sfruttamento 
Ma non è solo questo. '11 calo della produzione è 
dovuto in gran parte anèhe a una riduzione 
degli investimenti, o a una ·restrizione program­
mata dei piani produttivi che derivano dalla 
situazione di incertezza politica generale in cui 
tutti i padroni si trovano in questo momento. 

I padroni hanno cercato, più che han potuto, 
di sfuggire alla crisi. Da quando hanno visto che 
essa non era più evitabile, cercano di utilizzar la 
contro gli operai, attaccando i livelli di ·.:.c,::cpa-­
zione, chiudendo le fabbriche, mèttendo gli 
operai a cassa - integrazione, o sospendendoli 
non appena accennano a .scioperare in modo 
autonomo. 

ECCO I DATI 
SULLA PRODUZIONE 

La produzione industriale media giornaliera 
ìca\colata in base alle giornate lavorative effetti­
ve) è diminuita del ~ 2,3 per cento nel primo 
trimestre del 71, rispetto al primo trimestre 
de170. Questa diminuzione è crescente: -0,3 
per cento in gennaio; 2 per cento in febbraio, -
4,3 per cento in marzo (mancano i dati di 
aprile, ma la tendenza' non è im'ertitaL 

Divisi per settori, i dati sulla produzione del 
rimo trimestre 71 (rispetto al primo trimestre 

70) sono: tessile: - 8 per cento; metallurgico - 7 
·per cento; estrattivo - 6 per cento, mezzi di 
trasporto (automobili ~ autocarri) 4 per cento; 
chimico, 1 per cento. 

DATI SUGLI INVESTIMENTI 

Anche l'utilizzazione degli impianti (che 
indica quante parte degli investimenti industria­
li viene effettivamente adoperata) ha lo stesso 
andamento: dal primo trimestre 70 al primo 
trimestre '1l è passata dell'8l,2 per cento al 
78;4 per cento. Questo (in mancanza di dati 
precisi) ci fa capire .qual'è l'andamento degli 
investimenti. 

I padroni non decidono nuovi investimenti; 
quando non utilizzano del tutto quelli già 
effettuati. Il settore maggiormente in . crisi è 
quello edile - sia perchè è quello dove è più . 
facile ridurre l'occupazione, se si vuole ricattare' 
gli operai con una massa di disoccupati in cerca 
di lavoro - sia perchè è scaduta la legge ponte 
che aveva gonfiato gli investimenti edilizi con 
facilitazioni fiscali negli anni scorsi_ 

DATI SULL'OCCUPAZIONE 

Ci sono 1.218.096 disoccupati in Italia; 
191.989, cioè il 19 per cento in più rispetto al 
febbraio del 'IO, 300.000 'provengono dall'agri­
coltura, 227.000 dalle costruzioni, 250.000 
dalle industrie manifatturiere. Nel settore tessile 
300.000 dipendenti, 4000 sono sospesi a zero 
ore e 130.000 lavorano ad orario ridotto. \I 
settore è stato dichiarato ufficialmente "in crisi 
economica generale". Gli edili in cassa integra­
zione sono ufficialmente il 14 per cento, ma 
questo tiene conto .solo degli edili ufficialmente 
registrati (che lavorano col libretto) che sono' 
una minoranza. 

ARRIVA IL SEMESTRE BIANCO 
:Con ra fine di giugno comincia il "semestre 

bianco", cioè gli ultimi sei mesi di presidenza 
della repubblica di Saragat. Per legge, in questo 
periodo Saragat ha poteri ridotti, tra l'altro non 
può più 'sciogliere il parlamento. Finiranno a 
quel punto tutte le speranze di quella parte 
della borghesia che contava sulla presidenza 
Saragat per una soluzione di forza. E infatti -
puntualmente ricominciano a girare voci di 
un'imminente provocazione, forse per il 2 
giugno (giorno in cui sono previste parate 
militari per la festa della repubblica). Alcuni 
elementi sembrano confermare l'esistenza di un 
piano in questo senso: 

1) Ambienti giornalistici di Roma hanno 
saputo di una parola d'ordine che gira tra i 
fascisti di Ordine Nuovo: "Fatti un alibi per il 2 
giugno". 

2) il se ' " ma naie fascista LO SPECCHIO 
(portavoce della CIA) è specializzato nel preve-
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dere gli attentati: poche ore prima degli 
attentati fascisti alla Fiera e alla Centrale di 
Milano pubblicò un grosso servizio sulle "cen­
trali terroristiche rosse" cercando di accollare 
quelle bombe agli anarchici; prima della strage 
fascista di Piazza Fontana fece fare un servizio 
fotografico (addirittura un centinaio di foto! ) 
su Pietro Valpreda; nelle ultime settimane sta 
pubblicando dei servizi sulla "sovversione nelle 
caserme", affermando che i "rossi" preparano 
attentati contro l'esercito. 

3) Nei giorni scorsi i fascisti hanno comincia­
to a mettere bombe in alcu ne caserme (vedi per 
esempio L'Aquila e Rieti) cercando eti attribuire 
la paternità ai compagni. 

E' quindi probabile che i padroni e i fascisti, 
loro servi sciocchi, stiano preparando una nuova 
provocazione. Ma questa volta non avranno 
gioco così facile. I proletari se l'aspettano e 
sapranno come e a chi rispondere. 
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. d' I 
Benvenuti al tappeto, e per poco non ~ f l 

~asciav~ la pelle. ~a. carriera di q~est~ pugi~ I g~~ 
Istruttiva. Ex conslhere del MSI di Trieste, VIVI tro 
la sua giornata in palestra. Quano si reca a. Nel! oPI1 
York per l'incontro con Griffith, i SUOI due dra 
massaggiatori hanno il fascio sulla tuta. auando 
Benvenuti vince, afferma: "Sono contenlO 
anche perchè è la vittoria del bianco sul nero". 
'Adesso si è appesantito. Monzon gli ha fatto una 
faccia da schiaffi e lui ha dichiarato che sme~ 
con la boxe, anche perchè "ci sono cose p~ 
importanti da fare". Niente di più facile ch~.tI 
MSI gli affra qualche posto di responsabilita" 
una squadra di picchiatori. 

1000 
di questi 

viagal 
Giovedì 19 maggio 13 fascisti : reduci da:: 

guerra di Spagna, dove hanno combattuto ~ .• f 
parte di Franco, sono/morti con le loro ~.I 
sopra un pullman precipitato in un burrone, .., 
seguito - sembra - alla rottura di un semiasse· 

Si erano recati in Spagna per un pellegrina9' 
gio sui luoghi dove avevano compiuto i lor~ 
massacri contro i proletari e i rivoluzion:: 
spagnoli. Questa gita turistica è finita 
migliore de; modi. 1000 di questi viaggi. 

u· 



Giorgio Bocca 
ialla Fial 

Giorgio Bocca è un ex partigiano, democrati· 
ro e progressista, giornalista a cui piace dialoga­
re con LOTTA CONTINUA sulle colonne del 
settimanale TEMPO. Giorgio Bocca è stato 
inviato a Torino, ha parlato con sindacalisti e 
dirigenti della· FIA T, e ora ci spi~ga sul 

_ quotidiavo IL GIORNO, come stanno le cose. 
Giorgio Bocca ha capito che alla FIAT siamo ai 
ferri corti, che si sta giocando una grossa partita 
politica: deve schierarsi, e non si può dire che 
non lo faccia: "la democrazia si fa nel paese, 
non nella fabbrica, e gli operai sono i primi a 
S1perlo". 

Se per salvare la democrazia nel paese _I bisogna eliminarla dalla fabbrica ci vuole qual­
cuno che ne se faccia carico e Giorgio Bocca 

_ .l'ba trovato: "Sbagliano (i gruppi extrasindaca­
li) se pensano che di un sindacato forte, 
omogeneo, autoritario quando occorre, si possa 
fare a meno della società industriale" Che cosa 
significhi sindacato autoriatorio è presto detto: 
'1a rivoluzione dentro la fabbrica non si fa"; 
"non si può difendere sempre, in ogni caso, i 
licenziati sino a negare qualsiasi disciplina, 

pa qualsiasi contratto" e questo perchè su 150.000 
[RN persone" ci possono essere anche trenta o 

~
EIJO quaranta casi patologici" cioè "alcuni individui 

a cui sono saltati i nervi", che "scavalcano iÌ 
sindacato, fermano la fabbrica, mettono tutti 
gli altri di fronte al fatto compiuto". Per 
Giorgio Bocca ci sono soltanto operai che fanno 
q.~adrato intorno al sindacato o "caso patologi­
CI '. Dunque, via libera ai licenziamenti di 
rappresaglia. 

C'è una spiegazione per tutto, anche per 
quello che pensa Giorgio Bocca, . e ce la 
fornisce lui stesso che le cose le ha viste da 
vicino: Se non si f; così "arrivano le squadracce 
nere, l pi~chiatori assoldati dal padrone, che fa 
presto a rimettere in solaio le buone intenzioni" 
(quali). ':Se ci entrano ... nessuno capisce più 
dov~ finISce la sincerità, la generosità anarcoide 
degli uni (i rivoluzionari) e la premeditazione 

: pro~ocatoria degli altri (i fascisti)". Non lo 
~Pl~e più Giorgio Bocca, che ama la democra­
z~ fintanto che significa libertà di fare l'antifa­
~lSta sui giornali, mentre non gliene frega più 

. : ~~ente quando significa possibilità per gli operai 
~: f l I?ttare contro quei padroni che le squadre 
I ~Iste le usano e le finanziano. Lo capiscono 

iv! ~li operai della Fiat, che il padrone se lo 
rovano di fronte con tutti i suoi strumenti di 
~pressione dai sindacati "autoritari" alle squa-

~ 
aCce nere, e che non sono disposti ad 

arrendersi di fronte a nessuno dei tre. 

tte

ID.".. la A noi. ?i Giorgio Bocca non ci importa poi 
d nto. CI Interessa perchè è l'espressione di una 
r:mocrazia politica, tanto cara a tutti quelli che 

nn? professione di antifascismo e basta. 
III ~lente democrazia in fabbrica altrimenti il 

pa rone non ci sta più, e arriv'a il fascismo 
in ~c~e 'nel paese' dove c'è Giorgio Bocca che il 

v;lSmo. non lo vuole". Questi signori, quando 
n ~no li fasc!smo, (e Giorgio Bocca alla Fiat 

... e ed' E!Ve aver VISto un bel po'l si tirano indietro 
liIo~cono "fermiamoci qua", come se in questo 
si C_o lo avessero.esercizzato. Ma le masse non 
~rmano e contmuano a lottare. Così anche il r:1smo in solaio ci resterà sempre meno. Va a 

riplle che un bel giorno Giorgio Bocca dovrà 
sin~nsare da che parte schierarsi: se con il 
? d acato autoritario, che va bene anche al 
~t ron~ ~ascista, fin che " dura" o con i "casi 
.;log1C1, a cui sono saltati i nervi". 

gli sciacalli 
te I veri sciaca1li nr· ... ~,.,n tll'tt: ""cnj che hanr., 
,:JIes1ato la famiglia del miliardario Suttar con 
~~ d~ riscatto quando non si sapeva niente della 
teJeg, I M!lena; gli sciacalli sono quelli che mandano 
vio! iIIrIml da Roma che deplorano il dima di 
qua~,"!za. nelle grandi città, nelle fabbriche e nei 
cfIe Ieri, sono la stampa borghese e la televisione 
por ,!sano il gesto di un malato per chiedere "una 
qu;:.a .più forte" 'un controllo continuo dei 
SCuol ~I, 'pattuglie sempre presenti davanti alle 
Iitcone , naturalmente per sorvegliare le ragazze che 
Un p~hettma anche, se capi~, per dare un'occhiata a 

o, a una occupazione ecc ... 

no Sci~1Ii ~o ~oprattu~o i fascisti che organizza­
'. ~nlfest~lom e cortei al {J"ido di ''VII la polizia ' 

orte gh assassini', 'durante il fascismo quesui 

Vento 
delllEst 

Che cosa significa "prendersi la città", 
costruire una base rossa dentro la società del 
capitale? Vuoi dire lottare per trasformare i I 
nostro modo di vivere e di stare insieme, 
mettere in grado i proletari di imporre la 
propria iniziativa, di individuare i propri interes· 
si di classe, di riconoscere e isolare il nemico in 
ogni campo della vita. Perchè la forza delle 
masse, la loro capacità di combattere, la loro 
sicurezza di vincere, sta nel fatto che ogni 
aspetto della vita quotidiana sia diventato un 
terreno di lotta, che di ogni questione particola· 
re si sappia riconoscere una soluzione rivoluzio· 
naria e comunista e non la si abbandoni 
all'iniziativa del nemico di classe. 

Niente è indifferente o neutrale. In ogni 
questione ci sono due linee, due modi di 
affrontarla e di risolverla: una proletaria e 
comunista, l'altra borghese o revisionista. La 
prima sprigiona la creatività delle masse, e le 
rende protagoniste della lotta di classe, la 
seconda le consegna disarmate al nemico di 
classe. Questo è il più grande insegnamento che 
possiamo ricavare dalla rivoluzione cinese (non 
solo da quella culturale), per affrontare i nostri 
compiti,· che sono ancora quelli della presa del 
potere - in una situazione storica completa· 
mente diversa . 'lo 

I resoconti degli incontri che una delle 
delegazioni di compagni ha avuto con operai, 
contadini, quadri, donne e studenti nelle fabbri­
che e nelle comuni cinesi, ora pubblicati nel N. 
21 di Vento dell'Est, sono la più chiara, 
sempl ice e precisa illustrazione di questa capaci­
tà di fare la lotta di classe in tutti i campi .. 

Nel libro parlano i protagonisti: ci spiegano, 
con un riferimento diretto alla loro esperienza, 
come la lotta di classe sia il processo attaverso 
cui l'iniziativa· cosci"ente e collettiva delle masse 
si sostituisce ai rapporti di sfruttamento nasco­
sti dietro ai meccanismi tradizionali del merca­
to, dell'organizzazione "tecnica" del lavoro, 
dell'insegnamento accademico, della scienza 
medica, degli incentivi materiali, dell'ammini­
strazione "pubblica", della divisione del lavoro, 
della separazione tra la politica e la vità delle 
masse. In tutti questi campi si è combattuta la 
lotta di classe, e la vittoria delle masse ha 
significato un ampliamento delle loro possibi­
lità, della loro capacità di soddisfare i propri 
bisogni, di vincere la miseria, l'ignoranza, la 
malattia, l'arretratezza, il disinteresse, la passi-

. vità . 

Tutto questo ,ci fa capire che cosa vuoi dire 
che il capitalismo, lo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo si oppongono allo sviluppo delle 
forze produttive che è capacità di mobilitare I.e 
masse, la loro creatività, la loro energia, la loro 
pazienza e il loro entusiasmo, per sviluppare e 
soddisfare i loro bisoqni . 

Questo libro permette di ricostruire un 
quadro preciso di cos'è oggi la Cina, di come e 
perchè il proletariato ha vinto e ha preso il 
potere nelle scuole, nelle fabbriche, nelle 
officine e nelle città . Ma a noi può servire 
soprattutto, per iniziare un'autocritica sul no­
stro modo di lavorare tra le masse, sulla nostra 
mancanza di studio, di metodicità di sistemati­
cità nell'attività politica. 

c~ !l0n succedevano' (questi alcuni degli slogan 
{J"idat. davanti alle carceri con la polizia che si limita 
a guardare). Il tutto, poi, proprio a Genova dove si 
era cercato di montare 'la rapina e l'assassinio 
maoista'. Crollata una montatura, avanti un'altra! 
Ma questa volta gli è andata proprio male dato che 
Bozano è un fascista dichiarato (pare tra l'altro che 
appartenga al gruppo 'Ordine Nuovo'). 

I padroni con I loro giornali hanno decisamente 
lanciato un nuovo slO\lan : 'La delinquenza è rossa'. 
Un esempio per .tuttl: il settimanale 'II mQndo', 
parlando degli sviluppi della 'criminalità' in Italia da 
Cavallero a Mario Rossi, sostiene che l'inizio dell'on­
data di violenza sono stati i fatti della Bussola: è così 
che reprimere i 'deliquenti' vuoi dire in realtà colpire 
innnazitutto le azioni proletarie di massa; vuoi dire 
controllare 'militarmente' tu11a la città. 

Da qualche tempo è in 'circola­
zione tra i proletari del nord e del 
sud un film rivoluzionario, assolu· 
tamente nuovo sia per come è 
fatto (oltre alle riprese dal uero ci 
sono anche foto animate e disegni 
animati) sia per quello che dice. Il 
titolo è "TOTEM". I "totem" 
sono tutte le balle che i padroni 
cercano di lar credere ai proletari 
per sfruttarli meglio e di più. C'è il 
parlamentarismo, il sindacato, la 
libertà di opinione, il "progresso ". 
Il film dà una versione di classe 
del modo di pensare della borghe­
sia mostrando come questo deriui 
dall'economia capitalistica. C'è 
una parte iniziale che mostra 
schematicamente come si formano 
i primi rapporti di potere, poi uia 
via la storia delle balle padrona li si 
sviluppa fino ad oggi. 

Il film è bello e anche diverten­
te; dura un/po' più di mezz 'ora, è 
in parte in bianco e nero e in parte 
a colori, sedici millimetri, sonoro 
ottico. 

Il film è a disposizione dei 
compagni che intendono usar/o. 
Rivolgersi alla sede di Via S. 
Prospero, 4; 20121 Milano . 

E' uscito "Lotta di classe e GIUSTtZIA borghese"" 
indicazioni pratiche per i compagni che si trovano ad 
avere a che fare con la 'giustizia' e i poliziotti. Tutto 
quello che bisogna fare nelle manifestazioni, nei fermi, 
interrogatori, arresti, perquisizioni, distribuzione dei 
volantini, picchetti, scioperi, occupazione di fabbriche 
e aziende agricole, occupazione di case, sciopero 
dell'affitto, requisizione di immobili, bloc,chi stradali. 

Il manualetto è compilato dal Comitat6 di difesa e 
di lotta contro la repressione, un gruppo di compagni 
avvocati già noti ai compagni per aver condotto i 
processi di Mac Mahon, degli anarchici di Milano, degli 
operai contro la Pirelli. 

Una copia è stata spédita a tutte le sedi. Altre sono 
disponibili in via S. Prospero 4,20121 Milano. 

ALLE SEDI: 

- Inviare tutto- il materiale per posta a Mi­
lano entro mercoledì 3 giugno, 
- Per esigenze tipografiche questo numero 
esce in formato diverso. Il giornale può essere 
stampato anche a 16 pagine con formato dop­
pio. I çompagni ci informino sulle .preferenze. 

ABBONATEV! A LOTTA CONTINUA 
ABBONAMENTI: 

per sei mesi L. 2.500 
per un anno L. 5.000 
sostenitore L. 30.000 

Effettuate il versamento 
sul c/c postale MI 3/14220 
intestato a: LOTTA CONTINUA 
Via S. Prospero 4 - 20121 Milano 

• 
LOT"fA,CONTiNUA: quindicinale , anno III. n . 9·26 
maggio 71 . Redazldne e Amministrazione : Via San 
P~ospero, 4 -. 20121 Milano - Direttore Responsabile: 
Gianfranco Plntore . Auorrzz. del Tribunale di Torino 
n. 2042 del 15 novembre 1969 - Stampa : ROTOEDI­
~ORI~LE . V!ale Romag.na qpera. (Mil!lno) . Conces­
SIonaria EsclUSiva per la diffuSIone In edicola: Parrini e 
C. s .r.l. - P.za Indipendenza 11 b Roma Tel 
496908-4979397. ' 
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IL PARADISO DELLE TRATTATIVE 

Mentre i sindacati e l'avv. Cuttica conducono 
educatamente la loro trattativa-fiume all'Unio­
ne I ndu.striale, scambiandosi voluminosi trattati 
sul modo migliore di spremere gli o'perai, e 
terminano ogni riunione in un clima di monda­
nità con conferenze e contro conferenze-stampa 
a lla maniera delle dive del cinema; mentre i 
sindacati organizzano incontri e dibattiti con i 
partiti "democratici" in quella famigerata sede 
della UIL che nel '62 fu attaccata e distrutta 
dagli operai d i Piazza Statuto, Donat-Cattin si 
lamenta che la D.C. non vi abbia partecipato, la 
D.C. risponde che non ha ricevuto l'invito, i 
sindacati repl icano che l'hanno inviato proprio 
a tutti, anche al P.L.I., ma neanche il P.L.I. lo 
ha trovato nella buca delle lettere; mentre la 
lotta Fiat diventa il tema di amichevoli ammic­
camenti tra giunta e opposizione anche 'in 
consiglio regionale, in fabbrica il clima è quello 
della G iu ngla . 

E L'INFERNO DELLA FABBRICA 

I capi rialzano la testa e minacciano tutti, ma 
sanno che la prima volta che ci sarà un corteo 
grosso, per loro sarà un macello . 

La sera escono dalla fabbrica per ultimi, tutt i 
in gruppo, e si recano di corsa alle automobili 
per non fare brutti.-incontri. Fioccano le multe 
e le ammonizioni, ma il più delle volte sono 
loro stessi a tirarsi indietro e a mandare avanti i 
capi-reparto_ Questi girano per" la fabbrica 
protetti da un esercito di guardiani, a cui 
Agnell i, in ossequio, allo statuto dei lavoratori, 
ha tolto la divisa e ha messo la tuta, con sop ra 
la medaglia di so rv.eglianza . Il loro compito è 
spiare, sorvegliare, prendere nomi e provocare: 
in certi casi passare alle mani. E' lo stesso 
compito dei fascisti, che Agnelli ha disseminato 
un po' dappertutto nella fabbrica. Ce n'è un 
gruppo alla 53, ag li ordini di un capo-squadra di 
nome Arone, che hann9 il compito specifico di 
cercare la rissa con i compagni, e che giovedì 13 
sono stati menati da un gruppo di operai che li 
ha aspettati alla uscita, nonostante che uno di 
essi, un gorilla che gira con un enorme 
cinturone di cuoio sopra la tuta, e con un fascio 
littario ~J posto della fibbia, avesse tirato fuori 
il coltello : sono stati salvati dai guardiani, che li 
hanno riportati in fabbr ica chiudendo i cancell i. 
Operai e capi che si prendono a botte sono un 
caso abbastanza frequente ce ne sono stati 
almeno due negli ultimi giorni : ~e i compagni 
che hanno reagito non sono stati licenziati, è 
pe rchè il capo, prima di fare rapporto, pensa 
anche a quello che lo può aspettare fuori. 
Provocatori sono anche i delegati del SIDA (il 
sindacato alla cui difesa è accorsa l'UNITA' 
quando un gruppo di operai gli ha bruciato i 
volantin i alle porte) . Adesso i voltantini li 
distribuiscono dentro, o li fanno trovare sui 
tavoli della mensa. Ma la paura è ancora un 
elemento predominante le squadre più grosse 
sono state tutte smembrate; i compagn i allonta-
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nati e isolati: la sorveglianza è intensissima 
persino al cesso; chi si llJuove viene subit~ 
segnalato . Presi tra la sfiducia nella propria 
capacità di spezzare la gabbia degli scioperi 
sindacali, e la difficoltà di prendere un'iniziativa 
autonoma gli operai non sono ancora riusciti a 
mettere in piedi un corteo_ sufficientemente 
grosso da spazzare la fabbrica e riprendere 
fiducia nella propria forza. Temono che una 
iniziativa del genere segni l'inizio di una lotta ad 
oltranza e li lasci alla fine spossati !.n balia della 
repressione, _ ma sanno anche che senza un 
crteo grosso la loro forza rischia di logorarsi in 
continue scaramucce: ogni volta che qualcuno 
si ferma, Agnelli ne "mette in libertà" (cioè ne 
manda a· casa) alcune migliaia. Eppure, nono­
stante questo, i continui tentativi di tagliare i 
tempi non passano, e la produzione cala anche 
rispetto ai già bassi livelli programmati da 
Agnelli (3000 vetture in meno al giorno) E le 
fermate autonome sono un fatto continuo. 

ALTI E BASSI NELLA LOTTA 

Come va la lotta? Per due settimane i 
sindacati hanno programmato otto ore di 
sciopero, 2 ore in due gior"ni di sciopero 
interno, quattro ore a fine settimana di uscita 
anticipata . Le Carrozzerie sono quelle che 
reggono meglio: la lotta sindacale si intreccia 
con gli sicoperi autonomi contro la repressione 
- i licenziamenti, il non pagamellto delle ore di 
scivolamento, la protesta contro i crumiri.Le 
Meccaniche registrano degli alti e bassi fortissi­
mi: a volte scioperano tutti, a volte solo due o 
trecento su ventimi la. Quelli che scioperano 
sempre, fanno regolarm~nte il corteo, che però 
raccoglie poche adesion i. Ma accanto alla 
sfiducia nella lotta sindacale, anche qui cresco­
no la tensione e le prime forme di organizzazio­
ne autonoma. Mentre Agnelli premia i crumir i 
delle officine Ausiliarie con un aumento discri­
minatp d i 40 lire orarie, si parla sempre ' più 
spesso di formare un corteo che attraversi via 
Settembrin i e vada alle Carrozzer ie. La lotta, 
pure tra gli alti e bassi, registra una forza nuova 
nelle altre sezioni. Alla Materferro, a R ivalta, 
alla Spa di Stura. Qui, nella settimana dal 3 al 9, 
gli operai hanno formato cortei, invaso gli uffici 
e spazzato gli impiegati; la F iat! ha risposto 
costringendo gli impiegati a firmare una lettera 
inviata al questore , al prefetto , al sindaco, 
all'Unione indu str ial i e all'arcivescovo, in cui si 
chiede protezione contro la violenza di pochi 
esagitati. A Rivalta, dopo un inizio stentato, gli 
operai hanno preso in mano la lotta. Della 
p iattaforma sindacale neppure si parla . Ci sono 
state fermate autonome contro i crumi~i , e per . 
due volte gigantesch i cortei per oppors i al 
tentativo d.i spostare alcuni operai . Mercoledì 
19 gli operai di Rivalta hanno strappato a un 
capo-sezione la prima fondamentale vittoria di 
questa lotta autonoma: le promesse tche .è ore! 
di "scivolamento" sarebbero state pagate. 

I LICENZIAMENTI 

Venerdì 30 aprile comincia alle carrozzer~~ 
lotta. contro il licenziament? del comp~ a c 
Gravina: sCioperano gli operai del montaggio! !Utt 
quelli. della 52. Altri scendono in sciopero per \ rutt 
o~e di sClvolamento. La lotta continua sabatol dei l 
viene rinviata al lunedì. Lunedì 3 ~ rake 
scioperano per 2 ore.gli op!!rai della 52, varn ere 
In corteo al montaggio, ma vengono fermati di 
delegati della 56; "L'Unità" denuncia qlJe\t 
corteo, sostenendo che alla sua testa c'erall 
operai del SIDA, pagati dai padroni . Gli opeq 
alla testa del corteo ricevono lettere di ammoi 
zion e il lunedì seguente verrano licenziat 
sono 4 compagni di Lotta Continua. Lucialll 
Parlanti, Luigi Zappalà, Roberto Malvasi, Ani 
nio 'de Masi, e un delegato autonomo Fra ' 
Laruccia. Il licenziamento viene loro comun' 
to alla fine turno, vengono scortati in direzio.l 

. e poi all'uscita da se i guardiani ciascuno (tra nn 
Roberto Malvasi, che è in mutua). Agnelli ' la 
un respiro di sollievo. I sindacati andl!l 
Luciano Parlanti, dirigente nazionale di l~ IlUC 
Continua, è alla F iat da 11 anni, Luigi Zappa cat 
da nove. Tutti e · cinque hanno diretto la lo il p 
autonome alla Fiat dalla nascita di lo 
Continua e già prima: sono conosciuti in tu IL 
le carrozerie perchè sono sempre stati alla tm 
dei cortei interni e al centro dei capannelli fuO' 
e dentro la fabbrica. Il colpo sferrato aLar. 
Continua è durissimo. Quattro di loro era!! 
dell'off . 52, il punto più forte di tutte i 
Carrozzerie, dove era stato creato il prillE 
comitato autonomo di officina. La risonallll 
che questi licenziamenti hanno in tutta i 
fabbrica è enorme . Poco importa che il gialli: 
dopo, soprattutto per il pompieraggio di mott 
delegati, gli operai non siano riuscitiad organ~ 
zare una risposta, e solo poche squadre abbia!! 
scioperato. La parola d'ordine "i licenziati il 
fabbrica" comincia a circolare sulla bocca 4 
tutti, viene messa al centro di tutte le fermali 
che ci saranno durante la settimana Sarannout 
buon metro per giudicare fino in fondo 
comportamento del sindacato, che ha repr~ 
duramente il tentativo ,di rispondere, si / 
formalmente dichiarato contrario, "a porre alk 
trattative la pregiudiziale della riassunzione de 
licenzi,ati, - e per la prima volta nella storia hl 
anche "sconsigliato" di andare in tribunaie pe! 
la "giusta causa". Tutte c'ose che nel giro di una 
settimana dovrà rimangiarsi . d 

Già nell'autunno del '69 Agnelli aveva cerca: ' Ca 
to di liquidare in tronco l'organizzazione ~ aSJ 
Lotta Continua, sospendendo in un sol gio,.., ~ 
96 nostri compagni. Il sindacato era anche la 
allora riuscito a bloccare il tentativo di riportar· de 
lin fabbrica. Sembrava che orma i la partita ne 
fosse giocata, ma a mano a mano che la lotll t~ 
autonoma si radicalizzava "i sospesi in fabbri" C() 

ca" d iventava la parola d'ordine dell'autonomll v!1 
operaia e nel giro di un mese Agnelli eri su 
costretto a riammetterli, e i I sindacato I i 
ratificare questa decisione con un processo·far~ ~ 
alla Fiat, in cu i cinquemila operai erano stat i.l 
costretti ad ascoltare passivi i principali buro: gI 
crati della Torino dei padron i. I compa!PIl $t 

sospesi di Lotta Continua, a differenza di ~ l , 
operai sindacalizzati sospesi all'ultimo momen: 'è 
to per salvare la faccia, non sono mai tornati~ di 
loro posti di lavoro, e sono stati isolati !II a! 
reparti-confino. Ma questo non ha imped~ a d 
nuove avanguardie di formarsi e di sostituirSi a . r 
loro. Il lavoro fatto da un compagno in mesi e SI 
anni di lotta, di discussione, di chiarificazione, 
non va perduto , e la garanzia p iù solida dell? .. 
continuità di un'organizzazione, di chiarifi~a­
zione, non va perduto, e la garanzia più solida 
della continuità d i un'organizzazione, non sta, c 
nelle sue avanguardie, ma nella coscienza" ch~ 
esse hanno fatto maturare tra le masse a cUI 
erano legate . 

IL CORTEO DI SABATO 15 

. I ~ompagni. licenziati sono presenti tutt~J .! 

giorni dayantl alla porta', dove si forrnafl'i 
capannelli immensi, e la loro presenza, andJE 
ora che non sono più in i abbrica, resta ur 
elemento di orientamento decisivo per turti .. Pe' 
~bato 25 Lotta Continua organizza una pr 
nsposta al licenziamento dei compagni. No 
stante un acquazzone torrenziale un cortei 
militante é inq uadrato, parte da p iazza Vittorie 
attraversa Porta Palazzo tra due ali immense d 
proletari. La pol izia, sa che siamo pronti j 

rispondere, e non si fa quasi vedere. I compagli 



licenziati tengono due comizi a Porta Palazzo: sentirli: un burocrate del movimento studente­
·'Siamo stati licenziati perchè lottiamo per non sco della statale di Milano - non san più dove 
tornare come eravamo una volta: siamo decisi cercarli! - viene accolto a fischi. Sorte analoga·' 
a creare una organizzazione rivoluzionaria di tocca a Carniti . In piazza si chiede a gran voce 
tutti i proletari. I padroni cercano di piegarci in che parlino i licenziati, e lo str iscione "Gl i 
tutti i modi, con i licenziamenti, con l'aumento operai licenziat i in fabbrica" ondeggia sulla 
dei prezzi, con il decretone, con la cris i, con il folla . Parla Benvenuto, con parole di fuoco e 
rakef delle bracciai. Ma la nostra lotta cresce, fornendo il meglio delle sua demagogia, ma non 
cresce l'unità tra tutte le fabbriche, cresce la riesce a evitare i fischi, e deve interrompersi per 
nostra rabbia e la volontà di riprenderei tutto promettere che darà la parola agli operai 
quello che i padroni ci hanno rubato. Non licenziati, che intanto sono saliti a viva forza sul 
torneremo più a piegare la testa . Torino deve palco. Parla Trentin, noioso come sempre, èd è 
essere nostra" . Davanti alla UIL in piazza costretto a subire anche lui la sua parte di 
Statuto, nuova sosta per gridare il nostro odio fischi, nonostante prometta formalmente che 
ai sindacativenduti" Ci ricordiamo del '62, dei porrà alle trattative la pregiudiziale della rias­
vostri bidon i e della lotta con cui i proletari ve sunzione dei licenziamenti, cosa che tutt'ora 
la han fatta pagare. Ma ormai avete perso, non non si sa se siano veramente dispost i a fare, 
riuscirete a stroncare la nostra organizzazione perchè la !=IAT non ne vuoi sapere, e anche àl 
autonoma. Abbiamo capito chi siete, e presto la consiglio dei delegati i sindacalisti restano sul 
pagherete" I burocrati, affacciatisi al balcone, si vago. 

fa rintanano velotemente. " corteo è melto duro, Parla Luciano: continuamente :sptntonato e 
li iii! la p~role ~'ordin~ .risu~mano dappertutto: A- inte~rotto dai . burocrati, che gli ripetono d i 
m:hrj ",elll, fa~clsta, sei Il pnm~ della "sta: Il modo _ tagliare, far presto, finire che provano a 
L~ nuovo .dl fare la produ.zlone, mettiamo alla spegnergli anche le trombe. Ma anche qui 
IppIì catena Il padrone. Agnelli, Colombo, vi aspetta abbiamo fatto dei passi avant i: due anni fa al 

lo il piombo. farsesco processo alla F lA T del palazzetto d~1I0 
Loti Sport, i compagni sospesi avevano dovuto fare a 
tuti IL CORTEO DI MARTEDI 18 botte per 20 minuti con i burocrati del palco, e r' il compagno Marino, che alla fine era riuscito a 
Uir Se i sindacati sono stati costretti a portare il parlare, ne prese più da loro che daila polizia. 
otl problema dei licenziamenti al tavolo delle Oggi di alzare le mani sui compagni licenziati, di 

eran: trattative, è perchè sentono che in fabbrica la fronte a tutti gli operai, nessun burocrate se lo 
tte k tensione crelice e su un tema su cui hanno sente più. 

cercato fino i~ fondo di - non impeganrsi. Luciano spiega perchè è stato licenziato, dice 
Luned ì 17, in due gigantesche assemblee tenute che la libertà che ci siamo conquistati con la 
alle carrozzerie, soltanto la mancanza di collega- lotta non vogliamo farcela riprendere, che 
mento tra i compagni - 11'! assemblee sono stata finchè il padrone è stato forte, ha tagliato più 
Indette a sorpresa - e la demagogia dei che ha potuto i tempi, che adesso che siamo più 
burocrati, che hanno detto parole di fuoco forti noi non basta impedirglielo, dobbiamo 

h~ contro la repressione, per poi rimandare tutto, farlo tornare indietro. Dice che gli operai 
~ 6 hanno impedito che le assemblee si riunissero devono organizzarsi autonomamente in tutte le 
~ per indire otto ore di sciopero e formare il fabbriche, che gli scioperi selvaggi sono giusti 
I ~rteo. Per il giorno dopo sono indette 6 ore di perchè sono quelli decisi dagli operai, e sono 
/out SCiopero, e un corteo nazionale di tutto il "selvaggi" solo per i padroni, non per noi. Dice 
lo gruppo F iato L'adesione di massa è scarsa: che gli operai licenziati devono tornare in 

I
r~~ ~ssuno ha vog-lia··di andare ' a sentire Trentin in fabbrica, ed è accolto da un'applauso di tutta la 

alk piazza S. Carlo e a molti sfugge che questa può piazza. Dopo di lui parla un operaio dell'Auto­
euer~ una occasione per collegarsi con te bianchi, poi la folla si scioglie. Gli operai della 

~ de fabbriche di Milano in lotta. I cortei interni F iat ritornano in fabbrica prendendo il tram r! ~ngono subito deviati e fatti uscire dai gralis. L'Unità, che non sa più come togliersi 

r
~; slIldacalisti, la ramazza non riesce: molti escono dall'imbarazzo tace il fatto che i compagni 

per Conto loro e si uniscono al corteo solo licenziati sono di LOTTA CONTINUA, e arriva 
dopo. La maggioranza resta in ·fabbrica, ma alle a sostenere che LOTI A CONTIN UA si è alleata F Carrozerie non si lavora. Dalla porta 5, dove li col SIDA per boicottare il corteo. Ma ci sono le 

f di aspettano i compagni dell'Autobianchi, escono foto, gli striscioni, i racconti di tutti i compagni 
~rno 3-4

18
00 operai delle Carrozzerie. Dalla porta 17 e che vi hanno partecipato, a smentirla. Le bugie 

1che ,.dove sono i compagn i dell'OM che hanno hanno le ~ambe corte. ra· deViato i pulmann, diretti a una altra sezione, 
I~~ ne escono altrettanti delle meccaniche. Un 

Il . n I compagni della F iat, per rifare la ramazza, 

Mercoléd ì sciopero autonomo alle carrozze­
rie e a Rivalta contro .i crumiri, si formano 
cortei internil Quello di Rivalta è enorme, e 
ottiene una grossa vittoria. Alle , Carrozzerie 
Agnelli manda tutti a casa, ma il corteo si sfalda 
sotto la minaccia dei capi e della commissione 
interna. Ma ormai si sente che , la lotta sta 
partendo. Non si sa quando, ma non durerà 
ancora per molti cosi. 

f,
!U tenta.tivo degli operai dell'OM di entrare dentro r.f CO 

eli v!ene bloccato da un duplice cordone di 
I ~ndf acalisti e di guardiani. Ma appena il corteo 

I Il orma, è subito chiaro chi ce l'ha in mano. 

~
a~ !?avanti, lo striscione dei sindacati, con pochi 
rO" 1I~.ali.sti. Dietro la massa dei compagni, con 
i gI~,~~scloni e le parole d'ordine degli "estremi-

~
20 stilo: hcenzi~ti in fabbrica, la parora ai licenziati, 
": .. tta. Continua, Potere operaio, l'unica riforma 

LA FIAT CONTRO 
LOTTA CONTINUA 

·11 ~ la nv.oluzione ecc. /I corteo si ingrossa, arriva 
iii avanti alla Caserma Montegrappa, dove lo 

~
a ~spettano 6-700 tra poliziotti e alpini in assetto 

. a~ ~ guerra col mitra spianato. I padroni si 
. nco

lo 
rdano del corteo alla caserma Cavour, fatto 

so Un mese fa, e infatti le parole d'ordine 

(
II? !?"«>: ."~ldati sfr2ttmti, ufficiali ben pagati", 

I Ufficiali, Colonnelli, al muro con Agnelli" ecc. 
~ I Corteo viene fatto deviare per impedirgli di 
a ~ssare davanti alla caserma. Ma i sindacalisti 

e
l 

c~rcano di impedire la distribuzione del 
.'10 antlOo di "Proletari in divisa", vengono 
b"ontanati. Davanti all'ospedale Mauriziano, 
.reve c~mizio di compagni licenziati: la repres­
~ne é. "tema più ·sentito. Gli operai dell'Auto­
. ~I sono arrivati con due lunghi fili con su 
~"ate cen~inaia di multe: i compagni deJl'OM 
p. 1lO nati ·· sospesi da poco. Il corteo entra in 
ri Ial~ .S. Carlo al grido di "unica soluzione, la 

• ~lUzlOné'" siamo circa 4000, tutti "estremi­
: baSorte analoga ha subito il corteo che viene 
Ma rgo S. Paolo, con i compagni della 
'" ~erferro, della Lancia, della Bertone, della 
r-'Rlnfarit:la. del Politecnico.Ai sindacalisti non è 
~stato. che lo strisicone di testa. Più ridotti 
S ano I cortei provenienti dalla Ferriere e dalla 

:e. riPa .~tura. A Rivalta, gli operai non sono 
ic ~~It.' ad uscire: faranno un corteo interno nel 
d 10"9910. In piazza siamo poco meno di 

f~OO. E' subito chiaro che la maggioranza è 
r . d.' "estremisti", i sindacalisti sono asseua­

I IatI Intorno al palco. Nessuno ha vo~lia di 

" 26 maggio 14 compagni di Lotta Continua, 
4 ex~irettori responsabili, 3 compagni di 
Potere Operaio sono chiamati a giudizio per i 
volantini distribuiti davanti alla Fiat. 

Citiamo alcuni passi del lunghissimo capo di 
accusa: 

in concorso tra loro e con altre persone non 
identificate; con più azioni esecutive di un 
medesimo disegno criminoso, servendosi di 
manifestini e ciclostilati provenienti del mo­
vimento suddetto, contrassegnati dalla generica 
indicazione "Lotta continua", ciel. in proprio, 
via Passo Buole 60, suppl L.C. n. 15" e 
distribuiti all'interno ed alle porte della Fiat, 

a) minacciavano un danno ingiusto a Loren· 
zon Bruno con te parole "sappia quel fottuto 
bastardo del caposquadra Bruno Lorenzon che 
ha tentato di fregare la nostra lotta mettendo al 
nostro posto dei crumiri e minacciando di 
mandarci a casa, che noi gliela faremo pagare in 
tutti i modi"; con l'aggravente di aver commes­
so il fatto in più persone riunite; 

in Torino il 15.91970; 
bI minacciavano un danno ingiusto a Clari 

Giuseppe con le parole "il capo ladro bastardo 
che ieri ha dato la multa dell'operaio che si era 
imbarcato si chiama Clari . Stia ,attento! "; conI 

l'aggravante di aver commesso il fatto in più 
persone riunite; 

in Torino il 17 .9.1970; 

con minaccia (e precisamente con le parole 
"ultimo avviso per Sciandra e Canta messa , capo 
rep. e vice capo officina 18, e Mont in i e 
Merlone, off. 10; questa quaterna di ladri 
contimJflno a mettere le multe; ieri proibivano 
di andare perfino a.1 cesso e chi voleva prendersi 
il lusso di mangiare un panino o prendersi un 
caffè, veniva stangata. Se questi squallidi non 
verrano spostati ci penseranno gli operai a farlo 
definitivamente"), compivano atti idonei diretti 
in modo non equivoco e costringere Sciandra 
Felice, Cantamessa Giovanni, Merlone Emilio e 
Montini Serafino a revocare provvedimenti 
disciplinari adottati nei confronti di dipendenti 
ovvero a spostarsi nel proprio lavoro da 
un'officina all'altra; 

con l'aggravante di aver commesso il fatto in 
più persone riunite; _ 

in Torino il 16.9.1970; 

con le parole "i capi ·si danno un gran daffare, 
ma non credano di alzare troppo la testa , 
perchè i bulloni volano ad altezza di uomo , 
istigavano pubblicamente a commettere delitti 
di lesioni, percosse e minacce contro le persone 
dei capi-reparto FIAT in Torino il 10.9.1970: 

7 



• • cor el CI 
• .. 

dato la I er a 
Mi presentai alla FIAT dodiei 

anni fa. Eravamo in molti. C'era 
molta disoccupazione creata dai 
capitalisti mettendo l'operaio sul 
lastrico ad accettare le sue condi­
zioni. Mi fecero firmare un foglio: 
"Accetti qualsiasi turno? Qualsia­
si lavoro? Che parrocchia fre­
quenti? Come si chiama il prete 
della parrocchia? " Appena assun­
to me ne accorsi subito che era un 
campo di concentramento; c'er­
ano guardie dappertutto . Il capo 
ufficio ci fece un bel discorso: 
sembrava un robot. Questo discor­
so lo avrà ripetuto a un migliaio di 
nuovi assunti". Voi siete dei privi­
legiati; mi raccomando di non 
andare a cercare amici e superiori · 
per farvi dare un lavoro più bello. 
Qui alla F iat siamo tutti una 
famiglia, siamo tutti uguali. Un 
operaio farà carriera secondo le 

. sue capacità; facendo il suo dove­
re". Per il suo dovere, intendeva 
lavorare come una bestia, mai 
controllare i tempi di lavorazione, 
scattare al passaggio di un 'capo­
squadra, stare sempre zitti, dire 
sempre sì. La parola No non deve 
esistere allà ' Fiat, eccetera. Mi 
misero subito alla catena. Notai 
subito che Javoravano come bestie 
e credevo che lavorassero per 
un'ora a quel ritmo: ma purtrop­
po era per otto ore . La disciplina 
era bestiale. Multe, sospensioni., 
licenziamenti. Gli operai erano 
molto spaventati. I capi sembrava­
no aguzzini . Non si poteva sedersi 
neppure finito ·il lavoro. Guai se 
gli operai si riunivano in più di tre 
persone. Veniva subito il capo o il 
ruffiano o addirittura il guardione, 
e prendeva i nomi. Nessuno parla­
va di politica; se si àveva fame si 
mangiava un pezzetto di pane 
infilato nella camicia e dando un 
morso quando si aveva un po' di 
tempo. La produzione non esige­
va, e la velocità della linea la 
regolavano i capi. Se si rompeva la 
catena , il tempo che si impiegava a 
ripararla ce lo facevano recupera­
re. Non sapevi dove reclamare. La 
commissione interna non la vedevi 
mai; solamente quando c'erano 
votazioni interne. Guai se ti spo­

'stavi dal tuo posto di lavoro; 
dovevi aspettare che suonasse la 
campanella. Le scale che portava­
no agli spogliatoi erano picchetta­
te dai capi. Prima dovevi bollare e 
poi ti cambiavi. Non avevi contat­
to con nessuno; tutti gli operai se 
ne andavano a casa. A dis~utere 
davan~i ai cancelli nessuno si fer­
mava. 

I volantini dati dal gruppo 
Lotta Continua ruppero il primo 
anello della dura catena Fiat. 
Scioperi autonomi scoppiarono in 
tutti i reparti FIAT. 'Scioperi 
spontanei, non organizzati,.di ope­
rai riuniti che avevano capito che 
la libertà è una bella cosa. Non c'è 
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soldo che paghi la fibertà in una 
fabbrica . Gli scioperi corJtinuava­
no; nelle lotte si vedevano le 
avanguardie. Così ci organizzam­
mo. Si facevano dei cortei organiz­
zati che spazzavano via tutti i 
crumiri_ I capi nascOndevano le 
loro luccicanti medaglie e abbassa­
vano la testa al nostro passaggio. 
Cominciavano a sorridere ed a 
essere gentili, ma ·sono carogne. 
Gli operai avevano capito che 
l'unica arma era il corteo. Il 
corteo è l'unica maniera per tener­
si uniti e avere una forza. 

I sindacati cerçavano di infil­
tra'rsi, ma venivano scaraventati 
fuori. La nostra forza aumentava 
giorno per giorno . Tutta la disci, 
plina FIAT era saltata; la fabbrica 
era nostra. C'eravamo organizzati 
e si facevano scioperi a scacchiera, 
per esempio si fermava un'officina 
.che bloccava tutte le altre. Gli 
operai venivano pagati ugualmen­
te, e così ci si dava il cambio. 
Avevamo il coltello per il manico. 
Tutti i dirigenti Fiat .venivano a 
trattare in officina. Abbiamo avu, 
tq finanziariamentepoche lire, e il 
padrone ce le ha riprese aumen' 
tando i prezzi . Ma la nostra 
vittoria non sonoq.uei.pochi soldi e 
le-tute che ci hanno dato, ma è la 
libertà che abbiamo avuto dentro 
la fabbrica. Ma ancora una volta il 
si n'dacato ci ha fregat i. A parte la 
bidonata del contratto che ha 
firmato, che dopo un'ora che non 
arriva il materiale, la F lA T ti può 
mandare a casa senza essere paga' 
to. Così non si può più fare gli 
scioperi a scacchiera. 

Cari compagni, il padrone è 
furbo. ma noi, se siamo Uniti. 
abbiar:no una forza tale da difen­
dere quello che ci siamo guada­
gnati . Molti operai sono demora­
lizzati, dicono : "Se ci danno qual­
cosa, fuori ce la riprendono". 
Anche questo è vero, è un proble­
ma qa discutere e da risolvere, ma 
guardiamo quello che abbiamo 
ottenuto in fabbrica_ Ci siamo 
gestiti le assemblee sindacali dove 
mai un operaio osava parlare. Se ci 
sono dei guasti non si recupera più 
la macchina. Abbiamo ' la produ­
zione in base al numero degli 
uomini. Andiamo in giro nelle 
officine senza che nessuno ci dica 
nulla . Parliamo di politica, faccia­
mo delle asserrblee nelle officine. 
Andiamo a cambiarci prima di 
bollare . I capi non ci fanno· più 
paura. Finito il lavoro ci leggiamo 
il giornale seduti, e nessu 'no ci 
rompe i coglioni. Ci rifiutiamo 
quando il lavoro non ci piace. I 
guardioni non girano più nelle 
officine, facciamo dei ver r ban- /' 
chetti sotto natale, e tante altre 
cose che non c'è bisogno di 
scrivere. Compagni, vi pare nulla 
tutto questo? 

Ma stiamo anenti che il padro­
ne è molto incazzato e lo sta 
dimosttrando non con le multe, 
ma con i licenziamenti . Inoltre gli 
scioperi selvaggi non gli piacciono, 
perchè non ha più la produzione 
assicurata . AI padrone piacciono 
gli scioperì sindacali perchè non 
gli rovinano la produzione. Agnelli 
in questo periodo è deciso: vuoi 
farci ritornare come prima o vuole 

Costruiamo in fabbrica un'organizzazione autonoma! " 
Luciano Parlanti, dirigente nazionale di Lotta Continua, operaio licenziato 
dell'officina 52 di Mirafiori, parla al comizio martedi 17 maggio a Torino. 

la disciplina, o vuole la dittatufi 
Compagni operai, l'on. Colombo 
l'ono Saragat, l'on. Berlingu~ 
l'on. Almirante dicono che ' l' 
nomia nazionale è in crisi e pro 
pongono agli operai di salvarh 
producendo di più e pagando~. 
tasse . Ma a noi non ce ne frega . 
loro sono in crisi. Noi siamo ~ 
crisi da quando siamo nati e ~ /IO 

ci interessa soprattutto difendei! 
quello che c i siamo guadagnati li 
questi anni di lotta: la libertà . 

Stanno parlando di mettere ! 
legge antisciopero , ma Agnelli e 
padroni l'hanno già messa: hanrr 
messo un ' grande manifesto i 
tutte le fabbriche con l'articob 
2084, che nessuno si muova do 
suo posto di lavoro e che nl1 
impedisca ad altri operai di lavori 
re. Questo vuoi dire dare spazioa 
crumiri, ai ruffiani; cOn queste 
vuole mettere ordine e disciplina. 
Se riesce a fare passare questo 
articolo, cari compagni, siamo lot· 
tuti. Infatti con quell'articolo 
2084, la direzione comincia a léJe 
la furba; i capi cominciano ad 
alzare la cresta. A noi oper~ 
dell'off . 52, era già due giorni ~ 
fila che a metà giornata ci manda' 
vano a casa dicendo: "1'off.56i 
in sciopero, la F lA T vi paga solo 
un'ora, e poi bisogna andare i 

casa" . DovevamO sempre abbassa: 
re la testa e andare a casa. Ma noi 
~vanguardie ci siamo riuniti e 
abbiamo deciso che il giorno doPO 
si entrava in sciopero autonofl'/l 
facendo un corteo per fare saltar! 
l'articolo 2084. Alla mattina 9 

fece un'assemblea con i compagni 
di tutte le squadre dell'off . 52,e~ 
decise il corteo andando a parlare 
con gli altri opera i per fargli capire 
che dovevano scendere pure lor~ 
in sciopero perchè ogg i tocca a no~ 
andare a casa , ma presto tocchera 
anche a loro, e si e se siamo tutti 
uniti possiamo chiedere che CI 
pagh ino le ore di scivolamentO, se 
ci mandano a· casa . Ed è per 
questo che la FIAT ci ha liceO' 
ziati . P-erchè vuole mettere pau~ 1.! 
ad altri operai. Ma per toglierei 
questa paura bisogna ' tornare a 
fare cortei . I cortei sono la nostra 
forza , sono quelli che ci hann? 
dato la libertà. Come dicevo p(l' 
ma , Agnelli, è forte e sta attaccao' 
do tutta la classe opera ia cormo' 
ciando da i tessili, edili , piCCOle 
industrie eccetera. Vuole mettere 
una crisi generale. E' dispostO a 
perdere mil iard i, ma vuole che la 
classe operaia non siano op~rai ~ 
schiavi sfruttati, che non devono 
alzare più la testa. Ma non poSS la' 
mo accettare questa dittatura, per' 
chè o rmai ne siamo usciti e dob: 
biamo difendere la nostra libert' 
anche se c i costerà dei licenzia' 
menti. 

UN COMPAGNO LICENZIATO 



AGNELLI 'El IL· 
CAPO DEL RAC ET 

A Torino il 1 maggio c'è stata 
una sparatoria in un bar di piazza 
Vittorio con quattro morti, tutti 
cottimisti o uomini del 'racket' 
dell'edilizia . Anche lo sparatore, 
Carmelo Manti è uno di loro . 

I padroni di Torino hanno 
subito pubblicizzato al massimo la 
'scoperta' de! mercato delle braco 
ciao Ne hanno fatto materia di 

non mortale il libretto viene riem­
pito, se l'infortunio è mortale il 
corpo viene fatto sparire e l'opera­
io non è mai esistito . Per le altre 
irregolarità si paga la penale. 

er: numerosi articoli, paginoni, inter-
viste, dibattiti. In tutti l'unica 
preoccupazione è di definirlo co­
me un qualcosa di estraneo a 
Torino, un "bubbone', come viene 

Gli operai sono ricattati. Tutti 
lavorano a cottimo, a mq, in 
aperta violazione di qualsiasi leg­
ge, i cottimisti (piccoli capetti che 
reclutano operai alla giornata) so­
no i punti intermedi del ricatto e 
del taglieggiamento. 

pava di procurare la mano d'ope­
ra. Prochilo era un tipo importan­
te e deciso: molti affermano con 
sicurezza che girava sempre con il 
mitra nel portabagagli e che lo 
faceva vedere spesso. Aveva un 
cognato brigadiere alla Questura 
di Torino. Dopo la sua morte il 
mitra stranamente non viene più 
trovato. A casa sua vengono se­
questrate fatture, pezze d'appog­
gio, ricevute del suo commercio, 
che coinvolgono piccoli e medi 
industriali edili di Torino. In parti­
colare il giudice ha in mano, nella 
massima segretezza, un assegno 
che scotta. Lo aveva dato Prochilo 
a Carmelo Manti, ma quando 
questi provò ad andarlo ad incas­
sare a Fossano, il cassiere gli disse 
di rivolgersi alla filiale di Torino. 

e 

! 
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ripetuto ogni giorno, in maniera 
neanche troppo velata sulle pagine 
de La Stampa. E soprattuttò Una 
cosa estranea alla FIAT. 

"Grande industria nel nord cero 
ea operai . Trasferta pagata a Tori· 
no, e 5.000 lire". Queste sono le 
scritte che si possono vedere su i 
manifesti in tutti i paesi del sud 
nei bar, nelle vie principali . ' 

I giovani arrivano con il 'treno 
del sole' nella grande città del 
nord. Scendono alla- stazione di 
Po~ta. Nuoya. Per loro il viaggio 
puo significare' la vita bestiale alle 
catene di Mirafiori e di Rivalta 
ma può anche significare, in atte~ 
o in alternativa alla chiamata della 
direzione, essere reclutati alla sta­
zione stessa, dagli uo~i'ni del 
racket. 

.A ~orino lavorano 45.000 ope-
rai ne. cantieri. Solo 22.000 sono 
iscritti alla Cassa Edile. Gl i altri 
lavorano senza libretto con un 
li.bretto falso, o con le dre lavora­
tIVe truccate. 

Ufficialmente sono morti 42 
?perai nel '65, 39 nel '66, 23 nel 
67,51 nel '69,40 l'anno scorso e 
15 nei Primi mesi del '71 . Semb;a­
no le cifre altrettanto 'ufficiali' 
della guerra nel Vietnam. Gente 
che è caduta dalle impalcature 
perchè doveva costruire in fretta 
OPerai schiacciati, dalle gru, sepolti 
da crolli improvvisi, stritolati da 
macchinari. Per tutt i questi La 
Stampa, che allora non era interes-

l sata al 'fenomeno' dedicava due o 
tre . righe per comunicare 'spiace­
Voli disgraz ie', 'tragiche fatalità . 

Noi non crediamo alle cifre 
u.fticiali, come non crediamo alle 
Cifre ufficiali dei morti in Viet­
~am. Chi ha visto il film "Confes­
Sione di un commissario ... " ha 
Potuto vedere morti fatti sparire 
~el cemento che finiranno ad 
Impastare le fondamenta delle ca­
se de ' n I signori. E senza cercare i 
100, solo recentemente si è sco­
~rto che !,ln operaio di 15 anni . a 
. Ilano, che era stato dichiarato 
Investito da un camioncino in 
realtà era precipitato da un' i~pal ­
Catura. 

I padroni dei cantieri sanno 
quando arrivano le visite dell'i­
SPettorato del Lavoro e si metto­
no in reqola: se c'è un infortunio , 

Poi ci sono quelli che nei 
cantieri non ci mettono neanche 
piede e che passano la giornata tra 
gli uffici degli industriali, e le 
banche . 

Uno di questi era Giuseppe 
Prochilo (uno dei morti). Lui 
incassava, e verSava, e si preoccu-

Si era pochi giorni prima dell o 
sparatoria, e Manti venne cercatv 
affannosamente dal Parisi che gli 
ingiunse di "non incassarlo assolu 
tamente" . 

La Stampa prova il giochetto o . 
spostare l'attenzione dal racket 
dell'edilizia, a quello dei gioiellie­
ri . E fa important i scoperte : un 
barattolo, appeso . ad un albero 
sulla strada di Settimo, dove S!!- ' 
condo i cronisti del giornale, veni­
vano versate le quote dei taglieg­
giamenti alle gioiellerie . La storia 
è di una gro~olanità e di un'inge­
nuità incredibile, ma serve per far 
dichiarare ai gioiellieri di Torino 
che sono pronti ad armarsi per 
difendersi da racket, e che sono 
stufi anche dei cortei comunisti 
per il centro. La Stampa suggeri­
sce alla borghesia di armarsi. 

Poi entra in scena il dottor 
Montesano, il leader della Mobile 
torinese che sguinzaglia centinaia 
di agenti per i cantieri, 'fa irruzio­
ne' e dà delle multe a sette o otto 
persone. Sono gli stessi poliziotti 
che hanno fatto indagini ai merc'a­
ti generali e vi hanno scoperto 
solo 'lievi irregolarità', che hanno 
lasciato correre e continuano a 
farlo il racket delle bancarelle di 
Porta Palazzo, dei posteggiatori 
abusivi, .della pra;tituzlOne. Ma la 
polizia ne sa di più . Di più ne deve 
sapere anche il dottor Romano, 
della squadra politica, che in no­
vembre era stato bersaglio di 6 
colpi di pistola quando tornava a 
casa, sparati (dicono in molti) da 
uomini del racket dei night-dubs. 

.oggi Torino 1971 è come Chi­
cago anni 30. Una città domi nata 
da reti di delinquenza a diversi 
livelli, in connivenza aperta con la 
polizia, controllate e tenute d'oc­
chio dagli uffici di corso Marconi 
della FIAT. 

E' proprio in questi uffici che 
vengono reclutati i cottimisti per 
la Fiat, operai che ' lavorano un 
mese alla pulitura degli altiforni, 
lavoro, molto pericoloso, e che poi 
vengono licenz iati su due piedi. 
Nessuno è mai morto alla FIAT, 
secondo la Stampa: tutti muoiono 
fuori, a 1I'0_speda le , o per la strada, 
in officina non muore mai nessu­
no, e le famiglie vengono gratifica­
te perchè non facciano grane. Ma 
gli operai queste cose alla FIAT le 
sanno, e sanno chi sono i capi che 
tacciono, chi sono i complici, e 
sanno che anche alla pul itura 
altiforni sono morti degli operai . 

E' proprio negli uffici di corso 
Marconi che vengono reclutatl i 
fascist i, spesso attraverso i racket 
dell'edilizia, attraverso nomi come 
Prochilo o attraverso le mani 
pulite degli industriali Tasca, fon­
datori di "Europa Civi ltà" a Tori­
no che vengono messi nelle offici­
ne per spezzare gli scioperi e per 
indicare i nomi delle avanguardie 
operaie ai loro camerati di fuori. 

La stor ia della 'grande città del 
nord' è la storia di questi uffici , di 
questa banche , di questi banditi . 

Per ch i guarda la città dalla 
collina, queste cose non si vedono . 

Si vedono solo le luci de lle 
insegne FIAT e tanto smog. Per i 
proletari che ci vivono e che ci 
lottano queste cose vengono alla 
luce, : poco per volta, e ver rà presto 
il giorno che Agnelli, il capo del 
racket di Torino, verrà processato 
per tutti i delitti che ha commes· 
so. 
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Gli operai escono viHoriosi e armati dali 
Il sindacato strumento di collaborazione 
Storia della FIAT dal 1945 al 1948 

Il tentativo di Agnelli - e, dietro lui, di 
tutti i padroni - di riportare dentro le 
fabbriche il clima duro di repressione, 
paternalismo , controllo poliziesco degli 
anni '50, rende di estrema attualità 
cercare di capire come è stato possibile ai 
padroni, del dopo-guerra, smantellare e 
disarmare nelle grandi fabbriche la classe 
operaia, che era _uséita vittoriosa - e 
armata - dalla guerra di resistenza. Il 
materiale di questo articolo tratto dal 
libro "Classe operaia e partito comunista 
alla Fiat. La strategia della collaborazione 
1945-1948" di Liliana Lanzardo, Einaudi 
editore , L. 2400. 

Pur tenendo contro della estrema dif­
ficoltà che oggi gli operai della Fiat si 
trovano di fronte , nella lotta contro la 
ripressione e contro il ritorno ai vecchi 
metodi, pensiamo che sul lungo periodo 
ci sono almenno 3 ragioni fondamentali 
per cui i padroni non riUSCiranno ad 
annullare le conquiste che la classe opera­
ia ha realizzato negli ultimi anni, rialzan­
do la testa di fronte al padrone: 

1) E ' cambiata -- la composizione della 
classe operaia, non più composta preva­
lentemente da operai settentrionali, inse­
riti nel tessuto sociale della città , ancora 
legati al mestiere e a una visione corpora­
tiva della lotta di fabbrica. La nuova 
classe operaia della Fiat è composta in 
prevalenza da operai di linea, che odiano 
il lavoro a cui sono costretti, immigrati, 
che che sentono e hanno vissuto diretta­
mente tutte le contraddizioni dello svilup-­
po capitalistico : la miseria del "sottosvi­
luppo" del meridione, l'emigrazione, il 
lavoro di fabbrica, la l'ita nei ghetti delle 
città settentrionali, e che costituirono un 
legame potente e diretto tra Nord e Sud, 
tra fabbrica e città oggi. 

2) Gli operai vivono in miseria all'in­
terno di una società "opulenta ". La loro 
miseria non è più una condizione "natura­
le" di una società uscita dalle distruzioni 
di una guerra , di una società da "ricostrui­
re ", ma è una condizione artificiale creata 
dal capitalismo per costringerli al ricatto 
del lavoro salariato . E gli operai non sono 
più disposti ad accettarla. 

3) 1 richiami del PCI e dei sindacati alla 
"ripresa prod uttivaa" non hanno più il 
peso che aveva nel dopoguerra l'appello 
alla "ricostruzione nazionale" nel cui 
nome il PC] ha rimandato - e sacrificato­
la prospettiva della rivoluzione. le nuove 
avanguardie operaie sono cresciute e si 

- sono organizzate fuor i e contro il PCl e i 
sindacati come fuori e contro il sindacato 
e il PC] sta crescendo una strategia e una 
direzione politica automaticamente rivo­
luzionaria e com unista. -
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Il 25 aprile gli operaI Issano su molte 
fabbriche la bandiera rossa, malgrado il partito 
comunista abbia dato ordine di toglierla . Il 
prletariato di Torino vede nella liberazione una 
tappa decisiva- sulla strada che porta ad un 
profondo rivolgimento dei rapporti sociali. Via i 
nazisti e gli sbirri repubblichini, gli operai 
vogliono andare avanti. Si sono presi le fabbri­
che con le armi, hanno fucilato alcuni capitalisti 
e dirigenti; Agnelli ha abbandonato precipitosa­
mente la Fiat. Anche Valletta avrebbe fatto una 
brutta fine- se i I. partigiano che lo teneva sotto 
tiro non avesse esitato a premere il grelletto del 
mitra . Per il PCI il 25 aprile invece sancisce 
l'ultimo atto dèlla lotta popolare di liberazione 
dallo straniero, la vittoria nella nazione unita, al 
di là delle differenze di classe-, contro la 
reazione. 

"Pace, pane, lavoro, libertà, democrazia" è il 
programma del PCI. Strumenti per la realizza­
zione di questi obiettivi sono i CLN, struttura a 
cui partecipano sullo stesso piano tutti i partiti 
dal PCI, alla DC al PLI. Anche in fabbrica gli 
organismi di avanguardia che le --masse si sono 
conquistati negli anni della lotta clandestina 
confluiscono oltre che nelle Commissioni In­
terne, anche nei CLN aziendali nei quali sono 
presenti i partiti di sinistra come quelli di. 
destra, malgrado questi ultimi non , abbiano 
alcun seguito di massa. I CLN, in quanto 
strumenti del "controllo nazionale di tutto il 
popolo" sulla produzione, costruiscono un 
freno alle spinte della base operaia. Ma anche le 
Commissioni Interne pur esprimendo "gli inte­
ressi della sola classe operaia" non sono da 
meno nel bloccare la combattività degli operai. 
La CGL con il suo apparato burocratico e 
accentratore mutuato dal sindacato fascista da 
eu-i deriva, usa il più delle vòlte le CI come 
appendici organizzative capaci soltanto di ese­
guire le direttive centrali _ Solo r"arameRte - la 
volontà operaia autonoma saprà imporre loro 
posizioni in contrasto con il centro. 

VIA I FASCISTI 
E I SERVI DEI PADRONI 

I CLN dirigono l'epurazione degli elementi 
compromessi con il fascismo. Gli operai vorreb­
bero allontanare dalla fabbrica tutti i capi, i 
capetti, i tecnici privilegiati e ruffiani, i dirigenti 
per i I solo _ fatto di essere stati, durante i I 
ventennio. strumenti docili nelle mani dei 
capitalistL Per i CLN le cose stanno d iversamen­
te. Togliatti parlando alla Fiat afferma in 
questo periodo che "un grande stabil imento 
dell' Italia nel nord non è in grado d i proseguire 
il lavoro in quanto sono stati allontanat i ben 
milleduecento esperti tecnic i e non sotto accuse 
di a troc ità e co ll aborazionismo ma sempli­
cemente perchè invisi a lle masse. Questo è un 
grave errore : qui esul ano motivi politic i, prose­
gue Togliatti, ed entrano in gioco le vecchie 
ri valità di carattere sindacale fra tecnici e 
opera i. I lavoratori sono per u n riavv ic inamento 
ed una fratell anza de lle categoria . non d ime nti -

candosi che di provetti tecnici, la vita italiana, 
oggi, ha grandissimo bisogno.". La fratellanza 
delle categorie" non è che un aspetto della 
generale politica di collaborazione fra le cléI$i 
propugnata dal PCI. Togliatti dirà in un'altra 
occasiene "lo direi che se negli ultimi tempi la 
classe operaia ha dato una prova della propria 
maturità politica, delle capacità che ha 6 
esercitare una funzione dirigente nazionale, l'ha 
data proprio perchè, terminata la guerra di 
Liberazione, ha saputo· comprendere quali ef& 

no gli obiettivi di tutta la nazione e non ha 
cercato di imporre a tutta la nazione i propri 
ideali più avanzati, il proprio programl1i 
socialista". 

Valletta viene epurato f ma nel febbraio del 
'46 è di nuovo alla Fiat. n PCI impone agli 
operai il ritorno del braccio destro di Agnelli 
perchè "le sue capacità direttive sono indispen­
sabili alla ricostruzione democratica della Fiat". 
Valletta sa di non poter girare da solo in 
fabbrica: starà quindi per molto tempo lontano 
dai reparti e affiderà i rapporti con gli operai al 
commissario di gestione comunista Santhià, per 
il quale era stata appositamente creata la 
sezione servizi sociali (mutua, spacci, assistenza 
ecc.) . Il PCI oltre a far ritornare Valletta, 
collabora sin d'ora attivamente con la direzione 
Fiat, per la posizione occupata da Santhià, nella 
politica paternalistica e di falso privilegia 
rispetto agli operai, che porterà alla involuzione 
reazionaria e corporativa degli anni successivi. 

PCI: AUMENTARE 
LA PRODUZIONE 

La Ricostruzione è l'obiettivo prioritario_del 
PC I e ad esso tutto può essere sacrificato. 
"Quindi oggi lavorare è dovere sacròsanto verSO 
la Patria, e verso la causa del proletariato. 
Chiunque non lavora con tutto lo slancio è Ufl 
traditore" . Sono parole dell'Unità. Il vero 
militante comunista è colui che propone instan'J 

cabilmente di costituire "squadre d'urto per la 
ricostruzione" . 

E' costante a questo proposito il riferimento 
demagogico del PCI alla Russia staliniana. In 
URSS vengono reintrodotti gli incentivi mate' 
riali (stakhanovismo) -e vengono ribadite le 
disuguaglianze salariali. Quindi anche in Italia, 
per il PCI è compito fondamentale degli operai 
aumentare la produzione con gli stessi mezzi. A 
parte il fatto che gli incentivi materiali e un 
ampio ventaglio salariale non possono caratte: 
rizzare una società comunista, perchè strumeny 
di divis ione del proletariato, perlomeno In 
URSS la classe opera ia aveva preso il potere con 
una ri voluzio ne vittor iosa me ntre in Italia il 
ptere è a ncora salda mente nelle mani della 
borghesia; equindi aumentare la produzione 
può soltanto signifjcare un rafforzamento del 
fronte dei capitalisti. 

In un anno, fra il '46 e il '47, senza che Il! 
siano stati rammodernamenti tecnologici dI 
rilievo, il rendimento individuale alla Fiat 
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aumenta del 50 per cento e ritorna ai livelli 
anteguerra grazie alla politica di collaborazione 
dei CLN e dei Comitati di Gestione che ad essi 

I si sostituiscono mano a mano, ufficialmente per 
controllare l'attività delle direzioni padronali e 
dar loro un indirizzo favorevole ai lavoratori, in I 

realtà con l'unico scopo di stimolare l'aumento 
di pproduzione e riportare l'ordine in fabbrica. 
"Ci accusano di non aver disarmato, mentre gli 
unici ad aver consegnato le armi siamo stat i noi, 
ci accusano di aver mantenuto le squadre 
armate mentre gli unici ad aver sciolto tutto 
sono i comunisti, ci accusano di essere i 
perturbatori dell'ordine pubblico, mentre gli 
unici che si sono dati da fare per orientare 
positivamente le masse sul ferreìlO della lotta 
per la democrazia e _ la ricostruzione, ' per 
riportare l'ordine e- la -disciplina nelle fabbriche, 
siamo stati noi; ci accusano di fomentare la 
guerra civile, mentre noi abbiamo affermato e 
lavorato contro la guerra civile". 

Non è stato certo un compito facile. Gli 
operai non ne vogliono sapere -di ritornare alla 
vecchia disciplina. Il rendimento subito dopo il 
25 aprile è scarso. Gli operai mettono in fuga i 
cronometristi, simbolo della volontà dei capita­
listi di ritornare ai vecchi metodi di incentiva­
zione. In un'officina della Fiat gli operai 
disegnano sul muro un enorme orologio e ci 
~rivono sotto MAI PIU' . La disciplina azienda­
le non regge più. In molti casi, nonostante 
l'oPPosizione dei quadri di partito, escono dopo 
3.4,5, ore di lavoro dicendo "non siamo più al 
tempo del fascismo" . In fabbrica si tengono 
riunioni quasi quot idianamente dei CEG, CKN, 
riunioni di partito ecc. Tuttavia la partecipazio-
ne delle masse alla vita politica attiva dentro gli 
stbilimenti è scarsa. La maggioranza è favore-
VOle ma passiva. . 

D'altra parte le masse non concepiscono 
anCOra la lotta per il potere come lotta d i lunga 
durata, ma vedono la rivoluzione come fatto 
insurrezionale (esperienza sovietiC{l) o come 
conseguenza della liberazione dal capitalismo ad 
opera de II' Armata Rossa (esperienza delle re­
pUbbliche popolari in Europa or ientale). Questo 
Spiega almeno in parte l'attegiamento generale 
delle masse di fronte alla mancanza di ogni 
alternativa, dopo la fine degli scioperi . 

Frequenti sono le agitazioni a carattere 
~Iitico: nel luglio 45, di fronte all'uscita de 

La Stampa", della "Gazzetta dai popolo" 
.testate fasciste, gli operai si riversano per le 
strade e bruciano in piazza i giornali. Le 
fermate spontanee sono continue alla Fiat e 
nelle altre fabbriche, contro il ritorno degli 
epUrati, contro il carovita e per aumenti 
salariali. 

LE LOTTE IN FABBRICA 
ENELLA CITTA' 

. La guerra ha duramente aggravato le condi­
zioni di vita del proletariato. Dal '39 al '45 i 
COsti della vita sono aumentati di 16 volte, le 
Paghe solo di 8 volte. Il ventaglio salariale, nella 

generale miseria, si è molto ristretto. Le 
differenze fra operai di qualifiche e fabbriche 
diverse, tecnici e impiegati sono minime. Con­
quistarsi migliori condizioni di vita è per le 
masse obiettivo irrinunciabile di questi anni. Ma 
questo non devo significare, nella cosienza degli 
operC!i, il ritorno dell'ordine in fabbrica, la 
rivalutazione delle categorie, il ristabilimento 
del cottimo, di fatto aboliti durante la guerra. 

E invece ad una ad una tutte le più 
importanti conquiste politiche di questi anni 
vengono strppate alla classe operaia- graz ie al 
sindacato. La CGL anch'essa diretta unitaria­
mente da tutti i partiti, costrett_a a prendere 
l'iniziativa dagli operai che vogliono aumenti 
uguali per tutti, chede aumenti differenziati o 
premi di produzione. Quando va bene ottiene le 
paghe di -posto o irrisorie indennità carovivere . 
gli operai vogliono abolire ogni tipo di cottimo, 
i sindacati inventano il cottimo collettivo . Dalla 
definizione della piattaforma all'accordo neppu­
re definitivo per il contratto dei metallurgici, 
grazie alla solerzia del sindacato, passa un anno 
e mezzo (dal novembre '46 al maggio 48). 
Anche a livello sociale lo scontro è durissimo. I 
disoccupati (reduci, exinternat i, exdeportati, 
partigiani) scendono in piazza con violenza: il 
24 agosto dél '45 devastano i negozi di via 
Roma; alla fine di febbraio del '46 impediscono 
con la forza il veglione benefico di giornalisti, 
chedendo lavoro e non elemosine; nei mesi che 
seguono attaccano la sede dell'Unione Indu­
str.iale, la Prefettura. Il 3 settembre del 47 

. migliaia di donno esasperate dall'aumento dei 
. prezzi danno l'assalto alla prefettura, sequestra-
no ·il prefetto e minacciano di buttarlo dalla 
finestra; attaccate dalla polizia la mettono in 
fuga. I giovani dimostrano contro la leva, 
scioperano i dipendanti comunali . Il sindacato e 
il PCI tremano ogni volta e fanno di tutto per 
riportare l'ordine, mentre la giunta socialco­
munìsta risponde con l'aumento del biglietto 
tranviario e delle imposte sui consumi. 

Perchè la classe operaia non riesce a contra­
stare il progressivo rafforzarsi dello schieramen-

to borghese nella fabbrica e· nella società? 
L'opposizione alla linea del PCI e del sindacato 
tra le masse è un dato costante di questi anni, 
m~ non riesce mai a coagularsi all'esterno delle 
organizzazioni ufficiali. Le masse hanno fiducia 
nel PCI. Interpretano le sue parole d'ordine d 
collaborazione con la borghesia, come tattica in 

. attesa dell'ora dell'insurrezione . Ogni colpo 
particolarmente duro inferto all'unità della 
classe viene altresì interpretato dagli operai, dai 
militanti comtJnisti di base _legati alle masse, 
come un'applicazione tattica errata della linea 
strategica , fondamentalmente giusta, del parti­
to: così per l'amnistia del '46 decretata da 
Tohliatti, ministro della giustizia, che fa uscire 
di galera quesi tutti i fascisti epurati e lascia 
dentro i partigiani così quando il sindacato 
rompe ogni volta il fronte della classe operaia, 
trattando separata mente per la . Fiat , per questa 
e per quella categoria . 

Le masse operaie dimostrano , tra il '45 e il 
'48 una combattività enorme: per ben 4 volte si 
imparoniscono della città . Ad esempio nel 
luglio del '46 per 4 giorni tutte le fabbriche 
sono occupate per il carovita contro le indica­
zioni della CGL. Ma non riesce a farsi luce un 
punto di riferimento organizzativo che sappia 
coagulare le forze su posizion i chiramente 
rivoluzionarie all'esterno dal PCI . Questo di­
scorso vale per gli anarchici, il Movimento 
Comunista Italiano, le bande armate Matteotti e 
tutti quei gruppi che più o meno. informalmente 
si sono presentati con i loro volantini, dentro o 
davanti ai cancelli delle fabbriche, in mezzo alle 
manifestazioni dei disoccupati . 

L'egemonia di fatto che il PCI mantiene sul 
movimento in questi anni gli permette di 
smorzare ogni spinta rivoluzionaria e di presen­
tarsi agli occhi della borghesia come garante del 
suo ordine. Sarà però la medesima linea che, 
provocando una progressiva sfiducia agli occhi 
delle masse e l'isolamento dei quadri comunisti 
in fabbrica creerà le condizioni per la loro 
definitiva emarginazione ad opera della repres· 
sione padronale, del 1953. 
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El LA LOTTA 
NON IL VOTO. 
ElLA LOTTA CHE DECIDE 

In questi giorni in alcune grandi città d'Italia 
(Roma, Genova, Bari) e in alcune province e 
Regioni (per esempio in Sicilia) i padroni 
stanno organizzando la farsa delle elezioni. Noi 
siamo contro que.ste elezioni, come siamo stati 
contro le altre che le hanno precedute; abbiamo 
già più volte discusso pubblicamente la nostra 
posizione. Oggi però siamo doppiamente contro 
la elezioni per l'uso particolarmente repressivo 
che ne vogliono fare i padroni. Come usano 
quéste elezioni i borghesi? L 'uso p iù immedia· 
to e. tradizionale è naturalmente la spartizione 
dp.lle poltrone , del potere locale: in alcuni casi , 
come nelle elezioni comunal i, per esempio, si 
tratta d i una vera e propria spartizione del 
bottino . Gestire gli uffici pubblici, gli enti locali 
usare gli assesorati per garantirsi una rete di 
clientele, di dividersi i soldi rubati ai proletari: 
questi sono gli obbiettivi immediati dei maiali 
che hanno anche il coraggio di chiederc i il voto 
per fare queste porcherie. 

Dietro questi obbiettivi però , i padroni oggi 
vogliono ottenere delle cose oiù imnortanti. 

Nella situazione di crisI 
provocata dalle lotte operaie l'intenzione della 
borghesia è di usare le elezioni come un'arma 
contro le lotte dei proletari . Non è certo 
un'impresa da nulla riqualificare agli occhi dei 
proletari le elezioni, i partiti borghesi, il voto, 
dopo che in moltissime purti d'!t;::!:;::, special­
mente nel meridione, questi strumenti har;mo 
perso ogni credibilità agli occhi delle masse. 
Non è facile specialmente per i partiti convince­
re i proletari che la scheda nell'urna è un modo 

12 

di soddisfare i loro bisogni. La propaganda di 
.questi giorni tende comunque a dimostrare 
queste cose ed altre ancora. Non esita a volte a 
riprendere anche i temi delle lotte dei proletari 
(la casa , i fitti alti, i prezzi) svuotandoli di ogni 
contenuto autonomo e cercando di farne esche 
per la pesca dei voti. 

Ma l'uso principale delle elezioni su cui i 
padroni puntano fino in fondo è direttamente 
repressivo: da una parte la provocazione ch iara, 
diretta contro i proletari, garantita dai fascisti, 
dalla polizia, dalle forze cosiddette di destra; 
dall'altra la difesa dell'ordine, della legalità, 
della costituzione richiesta a gran voce dai 
riformisti, PCI in testa, e, eventualmente il 
recupero della rabbia proleta·ria attraverso qual­
che comitato antifascista o qllalche passeggiata 
antirepressiva_ 

. Questo meccanismo si propone due obbiett i­
vi; il primo, isolare le avanguardie dalle masse, 
costringerle ad affrontare esposte ed isolate la 
repressione; colpi·rle duramente con arresti, 
denunce, scioglimenti di manifestazioni ecc. II· 
secol')do, stroncare l'organizzazione autonoma 
dei proletari in lotta cercando ' di mettere 
paura con le minacce, l'isolamento. Nei quartie­
ri di Roma l'uso dei fascisti si è intensificato in 
modo ch iaramente provocatorio. I fascisti arri · 
vano scortati dalla polizia, si fermano ·in piazze 
deserte e aspettano la reazione dei proletari e 
dei compagn i che fanno il lavoro politico -in 
quei quartieri .' Quando c'è la giusta reazione 
partono le cariche e poi gli arresti, le denunce, 
segu ite immediatamente dall'iniziativa dei rifor­
misti che vengono a tenere i loro comiz i 

denunciando i compagni come provocatori! 
presentandosi ·come il partito dell'ordine, del~ 
legalità, della famiglia. 

Ci vogliono impedire di essere un punto d 
riferimento alternativo rispetto allo schieramen· 
to elettorale, vogliono anche colpire capillal' 
·mente l'organizzazione che ci stiamo clandone 
quartieri insieme ai proletari per occupare k 
case, non pagare i fitti e i trasporti, ridurre 
prezzI pE;r p~enderci la città.; . 

COME DOBBIAMO USARE 
LE ELEZIONI? 

I n questi giorni circola un manifesto ere 
dice: "Vota come vuoi, ma vota" E' indicatiw 
della paura dei partiti di non essere abbastanza 
convincenti e dei padroni di essere troppo 
fascisti. Noi diciamo : "E' la lotta non il volO 
che decide" Il voto ai borghesi lo diano i 
borghesi". Nei quartieri, nelle fabbriche, nel 
cantieri, in tutti i posti dove interveniamo è 
possibile oggi usare i I tema delle elezioni pfJ 
fare ch iarezza sul nostro pFOgramma politico; 
chiai-ire perchè siamo contro questo sistema di 
sfruttamento, contro il parlamento e i partiti 
che lo rappresentano; significa spiegare come e 
su quali obbiettivi vogliamo organizzarci. Oggi, 
in molte situazioni di lotta, l'astensione dal 
voto rappresenta l'autonomia proletaria rag- s 
giunta. Organizzare e propagandare questo tipo 
di astensione significa un modo possibile di 
organizzare l'autonomia .proletaria così co~ 
facciamo contro i fascisti, la poi izia e tutti 9'1 
altri nemici. 



~ori f 

r de lu 

Ho dl 
amen· 
pillar· 
IOJJII 
nd 
~ rre i 

iElIONI IN : SICILIA 
LE MAFIE POLITICHE 
A CACCIA ~DI VOTI 

le masse p~oletarie sopportano con indiffe · 
renza la canea dei vari partiti che concorrono 
alla gara per le poltrone dell'assemblea regionale 
e dei vari enti che costituiscono il potere in 
Sicilia. I partiti di destra , 'soprattutto il MSI , 
fanno una propaganda fortissima, cercando di 
accapparrarsi i voti di quei borghesi che non 
vogliono le reiterate riforme agrarie e urbanisti· 
che, che intçressano invece il grande capitale. Il 
PCI, che marcia con il PSI, per la realizzazione 
degli equilibri più avanzah (la partec ipazione al 
governo di PCI·PSI) fa una campagna intensissi· 
ma, più intensa della DC, con lo slogan: Se 
vincono i comunisti, vince la Sicilia',...- Proprio 
loro che non amavano 'Reggio capoluogo '. 

I partiti che sono al governo sono souinzaolia· 

GENOVA 

ti nella caccia al vòto, sfruttando tutta ,o rete di 
clientele e di ricatti su cui si fonda il loro 
potere. Così nei paesi in ru i i proletar i hanno 
lottato contro la disoccupazione se ne spuntano 
con qualche cantiere, in cui pochi proletari 
potranno lavorare pochi giorni prima di essere . . . . . 
di nuovo disoccupatI. Uppure I vari galoppini 
cercano di convincere i disoccupati e i sottoccu· 
pati con la famiglia da stamare che votando per 
qualcuno si può avere un posto ; ma la coscienza 
che t!-ltto questo è un inganno va crescendo là 
dove i proletari hanno lottano e hanno visto 
come partiti e sindacati siano loro sfruttatori. 
Sono tanti a dire che non voteranno : succede a 
Bolognetta , Castelbuono o Pomena. 

MILLE PROLETARI 

Carissimi compagni, in questi giorni è 
comparso sui muri di Catania un manifesto 
dell'Unione per la campagna elettorale '­
(l'Unione QUI in Sicilia si presenta alle 
elezioni regionali) così concepito: 
"Unione dei comunisti italiani m. I. 
domenica 16 maggio ecc ... 
parler~ il compagno 
Roberto ANSAMI NO 
sul tema: 
"Un voto per l'insurrezione" 

La cosa mi fa fatto molto rIdere e sarebbe 
giusto far ridere anche gli affezionati lettori 
del nostro giornale. State mi bene e buon 
lavoro. 

Un compagno. 

. RIMINI 

at~: CONTRO ,. 
i revisionisti non 
v~liono il processo 

IL COMIZIO DEI FASCISTI 
Era dal '60 che i fascisti non riuscivano a 

parlare in Piazza De Ferraris . . 
E questo lo ha ricordato anche Delfino, del 

M

1 

SI, qu~ndo ha iniziato il suo comizio, sabato 
5 magg.o a Genova. Ma mentre lo diceva sono 

arrivati 1000 proletari che lo hanno interrotto 
mentre i camerati erano difesi dai carabinieri. 

. Quando poi Delfino e gli altri fascist i, tra 
CUI un carabiniere ed un cappellano militare che 
sVentolavano bandiere tricolor i, si sono mos~i 
v~rso via XX settembre, i compagni li hanno 
Circondati nnandandone 20 all'ospedale . 
. La polizia ed i carabinier i sono subito 

gli In~ervenuti ma hanno avuto la peggio (e un PS è 
ali ospedale con prognosi riservata) . Gli scontri 
SOno preseguiti al quartiere Ravecca, dove dopo 
Un mass iccio lancio di lacr.i mogeni sono stati 
arrestati 8 compagn i (d i cu i sette sono ancora 
dentrol. 

Il PCI ha come al sol ito consegnato gli iscritt i 
nelle sedi , ma la partecipazione proletaria alla 

. 
n.anifestazione ha dimostrato ancora U'l3 volta 
cosa è il vero anti·fascismo . 

Mentre i padroni cercano di rovesciare la loro 
crisi sugl i operai, con i fascist i, l'uso dei 
licenziamenti e delle sospensioni di massa, la 
repressione in fabbrica, l'aumento dei prezzi , i 
riformisti fanno da palo. E contro chi si batte 
contro i_padroni e i fascisti montano accuse di 
provocazione, arrivano a fare la spia, usano 
pugni e calci. Ve.Qerdì 14 gli operai e mil itant i 
del Comitato operaio dell'ltalcantieri sono stati 
duramente attaccati dalla polizia sindacale. I 
sindacalisti volevano cacciare da davant i ai 
cancelli quella linea politica che li sta battendo 
in fabbrica . Sono arrivati a picchiare dei 
compagni accusandoli di essere al servizio dei 
padroni: uno di questi compagni è stato 
arrestato sabato . Ora si prepara per sabato 29 
una grande manifestaz ione di massa nel centro 
della città contro padron i e fascisti, contro la 
repressione economica e militare dei padroni , 
contro gli arresti e i licenziament i. 

Sullo scorso numero del giornale abbiamo 
dato notizia del processo contro gl i ammini­
stratòri del PCI di Rimini accusati da un 
gruppo di compagni di base di corruzione e 
nepotismo . 

Il PCI aveva provato in un primo tempo a 
calunniare i compagni, ad accusarli di "anti· 
comunismo'; poi hanno tentato di far passa­
re il processo in sordina e di farlo finire nel 
più breve tempo possibile. 

Ma le documentazioni e la deoisione dei 
compagni della difesa al processo li hanno 
messi nel loro giusto ruolo di imputati. 

E così alla prima seduta del 3 maggio 
l'avvocato Ackermann, funzionario del PCI , 
ha dichiarato che il processo non si può fare 
subito perchè sono in corso innumerevoli 
procedimenti penali contro assessori ed 
amministratori del PCI riminese per brogli 
edilizi di ogni genere e occorre prima 
aspettare le sentenze. 
. Come figura è abbastanza meschina, ma 
serve al PCI per ' evitare un processo in 
periodo elettorale, e ad ottenre che questo 
venga rinviato di due o tre anni. 

.-

LA PAROLA AI SINDAC-ALISTI 
Abb iamo sempre sostenuto che 

la piattaforma sindaca le è una 
truffa studiata per costringere gl i 
operai a lavo rare d i p iù. Sent iamo 
~sa ne d ice un sindacai ista (anon­
lilla ) inte rvistato da l Corriere della 
Sera, 1'8 maaa io : 
. Con i giornali sti borghes i, i 

s~ ndaca li st i si trovano a loro agio , 
SI sentono tra am ici, e non si 
vergognano a d ire que llo che con 
tanta Cu ra nascondono ag i i opera i. 
Cos ì f inalmente possiamo ven ire a 
sapere che cosa pens ino loro de ll a 
lotta d i c lasse . 

"Questo negoziato passerà alla 
~O~ia come quello in cui i sindaca-
1st. hanno agito non solo in difesa 

degli interessi dei la.voratori. ma 

nell'interesse delle aziende , offren­
do il modo di combattere vere 
malattie sociali, come l'assentei ­
smo, che trovano spiegazione nella 
meccanica dell'autoritarismo in 
fabbrica" . 

Se ci sono anco ra dei dubbi, ci 
pensa Guttadauro, che partecipa 
aile t rattat ive per conto della UI L 
a spiegarci, sull'Un ità del 9 mago 
gio, che i sindacat i se rvono per 
mette re d 'accordo operai e pad ro· 
ni: 

"Sia ch iaro che i sindacati non 
sono sordi ai problemi produtt ivi. 
La FIAT si lamenta della 'confl it· 
tualità permanente ' e noi le ri· 
spandiamo che .la via per superarla 
sta proprio ne l definire un rappor-

to in fabbrica che consenta il 
.legoziato anzichè costrinaere i 
Javoratori alla contestazion;. Se il 
gruppo omogeneo può intervenire 
e discutere, si diminuisce automa­
ticamente l'area del confl itto ". 

Gli operai non hanno nessuna' 
intenz ione d i "rid urre l'area d i 
conf litto", per questo gli opera i 
hanno imparato a lottare senza i 
sindacati . Ci pensa Lama segreta · 
rio naz io na le de lla CG I L a inco ­
raggiare i pad ron i - perchè stron· 
'h ino gli opera i che lottano auto· 
ma ticamente . 

"D'altra parte , se si pone il 
problema della d iSC iplina sindaca­
le , cioè degli scio .. ari selvaggi, io 
dico che non ne abb iamo mai 

• 

avuti, e non ne avremo mai. lo . 
pretenderò sempre che lo sciopero 
sia il frutto di una decisione 
collettiva. Potremo muovere un 
milione di lavoratori per difender · 
ne uno solo. Ma non ammettere· 
ma mai lo sciopero d i uno solo, o 
d i venti persone , che blocch ino 
un'intera azienda, perchè lo consi· 
dereremo anarchico e privatisti· 
co". 

Questa d ichiaraz ione, rilasc iatél 
1'8 maggio al Corriere de lla Sera, 
precede d i pochi gio rni i licenzia· 
menti da lla FIAT , ed è, come nota 
anche il gio rnalista che lo ha 
intervistato , un vero e proprio 
voto c favore di una legge antiscio· 
pero. 
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AI PROLETARI NON SERVONO 
Riforme per i padroili significa ammoderna­

mento del loro sistema di sfruttamento: sbaraz­
zarsi dei metodi antiquati e meno efficienti per 
rapinare i proletari, per fare sembrare il 
capitalismo qualcosa di modemo e progressista, 
la soluziolle della miseria, dei bisogni, dei 
problemi che i proletari si trascinano da 
generazioni. . 

Ma pel' i capitalisti riformare il loro sistema 
diventa sempre più difficile. Perchè nei periodi 
in cui la lolta proletaria si assopisce i padroni 
non riescono a l'edere le ragioni per cui 
qualcosa dovrebbe cambiare. Nei periodi in cui 
la lotta proletaria si fa più dura, i padroni si 
vedono costretti a cercare un puntello del loro 
potere proprio tra q !lei gruppi parassitari e 
arretrati che invece dovrebbero venire eliminati 
per cambiare qualco·sa. Così le riforme che 
metto ilO in cantiere si trasformano subito in 
provvedimenti antioperai. 

Per i sindacalisti, i revisionisti, i riformisti di 
ogni specie, le riforme sono un mezzo per 
deviare la lotta di classe verso un falso 
obiettivo. Alla base del riformismo c'è sempre 
q !lesto inganno: che devono essece i padroni, ' e 
il loro Stato, a risolvere i problemi dei pl'Oletari; 
che le vittorie degli operaI e del proletari non si 
misurano con la crescita della loro autonomia di 
classe, con la capacità di prendere iniziativa in 
tutti i campi per ridurre sempre di più le libertà 
dei padroni di sfruttarci e ricattarci come 
vogliono; ma, al contrario, che la lotta di classe 
deve servire a rimettere l'iniziativa in mano ai 

SOLDI SUBITO! 
In Italia più del 70 per cento dei soldi, 

raccolti çon le varie tasse (dirette ed indiret- ' 
te ni pagano gli operai e gli impiegati. 

I padroni truccano '1 bilanci delle aziende, 
i 'professionisti' nascondono le loro entrate: 
i ricchi pagano cifre ridicole rispetto ai loro 
guadagm. . 

Adesso il governo dei padroni ha deciso di 
fare anche la riforma fiscale; in pratica 
consiste di due provvedimenti: 

1) il passaggi9 dall'IGE aJl!IV A. 
2) l'unificazione delle imposte dirette. 
TI passaggio dalI 'IG E ali 'IV A è stato 

imposto dalla Comunità Europea. Mentre 
l'IGE era una tassa fissa rilevata su ogni 
scambio di merce, l'IV A è calcolata sull 'au­
mento di valore che subisce la merce dopo i 
vari scambi. Un fruttivendolo, per esempio, 
che acquista un chiJo di arance per 250 lire 
al chilo e le rivende a 300 , pagherà l'IV A 
sulle 50 lire di guadagno lordo . . 

TI "legislatore" afferma che guesto meto­
do serve innanzitutto a semplifIcare il siste ­
ma fiscale , e che tende a favorire i piccoli e 
medi commercianti; infatti le industrie e le 
grosse imprese che comprendono diverse fasi 
di lavorazione e quindI diversi momenti in 

padroni e allo Stato, anche in quei campi dove 
l'hanno perduta o stanno per perderla; che i 
proletari devono lottare ma i padroni devono 
decidere; che il mondo non lo devono trasfor­
lnare gli operai e i proletari con le loro lotte, ma 
i padroni, lo stato, i burocati con la loro 
"autorità ". L'abbiamo visto molto bene con la 
storia degli "scioperi per le riforme" che 
servivano soltanto a spostare il terreno dello 
scontro dalla lotta in fabbrica per il salario (' 
contro la produzione, che gli operai usavano pe 
unirsi e organizzarsi, alla pressione simbolica SI< . 
governo, perchè sindacalisti e burocrati potes­
sero mercanteggiare meglio con i padroni e lo 
Stato. . 

Per i proletari 'riforme' è spesso sinonimo di 
rivoluzione: molti di noi usano questo termine 
per indicare un cambiamento radicale di tutta la 
società. E sappiamo _quale è la strada per 
arrivarci sviluppare la nostra autonomia, pren­
dere l'iniziativa in tutti i campi, lottare per 
imporre i nostri interessi di classe; trasformare 
nella lotta il nostro modo di vivere e di stare 
insieme, perchè ai padroni sia sempre più 
difficile imporci le loro soluzioni. 
Occorre organizzare i perchè ' i padroni non 
riescano ad imporci quello cffe vogliono, nem­
meno con la forza, finchè la nostra forza, che ci 
viene dall'essere uniti e coscienti dei nostri 
interessi, non sarà tanto grande da distruggere il 
loro stato. 

La società che vogliamo noi ce la costruiremo 
da soli. 

cui il prodotto aumenta di valore, dovranno 
pagare di più. 

In realtà, questa innovazione porterà 
molto presto ad un aumento dei prezzi, sia 
Derchè li aumenteranno sugito le grosse 
aziende, sia perchè di fronte ad un nuovo 
sistema di pa~amento delle tasse, i ne~ozianti 
e i commercianti in genere, che stabiliscono 
di solito un accordo forfettario con il fisco, 
nell 'incertezza del nuovo sistema, e della 
nuova cifra da concordare, alzeranno anche 
loro i prezzi. 

Così ogni volta che aumentano le tasse, i 
distributori ed i produttori scaricano i nuovi 
oneri sui consumatori con reddito fisso (gli 
operai innanzitutto , e gli impiegati) che 
pagano, per tutti: 

Attualmente ci sono tre generi di imposte 
dirette : la ricchezza mobile , la complementa­
re, e quella di famiglia. In realtà i proletari 
pagano soltanto la prima che viene rilevata 
direttamente dalla busta-paga e raramente 
quella di famiglia.. __ 

Questa riforma che la unifica tutte e tre 
colpisce cosÌ soprattutto le famiglie in cui 
sono più d'una persona che lavorano. ' 

Se prima infatti in una famiglia in cui 
marito, moglie e uno dei figli lavorano, tutti 
pagavano la ricchezza mobile, ma solo il 
marito le altre, ora' tutti pagano una tassa 
che le comprende tutte . 

In realtà dietro questa riforma c'è il 
tentativo di rendere piÙ ri.gorosa ed efficace 
la riscossione" delle imposte; ma mentre i 
padroni hanno ancora intoccati gli stumenti 
per evitare di rispettare la legge, gli operai ed 
In genere tutti quelli che hanno un reddito 
fisso vengono colpiti. 

La fabbrica . ferisce 
la mutua finisce 

Attualmente in Italia esiste 
enorme d i mutue per tutte le categorie 
lavoratori, che coprono , circa 1'85 per 
della popolazione. 

Sono circa tutte in una situazione di 
dissesto finanziario, connesso stretta me 
il qissesto degli ospedali. Tutti i proletari 
qual'è l'assistenza che forniscono i medici 
mutua, tanto insufficiente che per essere 
molti prefer iscono andare a farsi vi' 
pagamento. Il ~ilancio dell'lNAM è a 
per più di un quarto (330 miliard 
pagamento dei medici, che per due ore di 
al giorno guadagnano in media 400.000 
mese, più le ferie e tutto il resto. 

Anche gli "ospedali sono in una 
tragica. I proletari conoscono bene 
delle corsie, spesso in condizioni ' di 
spaventosa, -dei letti, in mezzo ai 

, l'''assistenza'' vergognosa delle suore, che 
no una volta al giorno. 

Le case farmaceutiche. Un'altra voce 
bilancio INAM, 438 miliardi, è l'acquisto 
medicinali. Questi vengono pagati circa il 
per cento di più di quanto costano a"lle i 
che li producono, controllate per il 65 
cento da capitale americano e per il resto 
strati più parassitah della borghesia 

Le cliniche universitarie, che 
essere il luogo che fornisce l'assistenza 
avanzata, sono grotteschi centri d i speculazi~ 
e di 'car riera' per i medici. 

La situaz ione dell'assistenza in Italia è sen 
dubbio la più tragica per i proletari di tutti 
paesi capital isti europei. Da cinquant'anni prat 
camente gruppi di parassiti hanno sempri 
goduto di enormi privilegi, e le forze di 'sini 
in Parlamento hanno sempre presentato 
ti di ristrutturazione all'acqua di rose, 
preoccupate di non ledere alcun interesse 
padroni. Per esempio basti citare il caso di 
progetto d i legge che prese ntò i I PCI negli 
che era già stato bocciato anni prima di 
governo conservatore inglese perchè troPPO d 
destra! .. 

La mancanza assoluta di medicina preventiva 
di leggi antifortunistiche ha permesso ai 
italiani di spremere al massimo gli 

Su cento famiglie italiane 17 
non hanno una casa (nel sud poi 
sono 28). Eppure dal '51 al '69, 
con l'esplosione della speculazione 
edilizia, sono sta"ti cost(uiti 32 
milioni di vani, cioè 2 vani e 
mezzo per famiglia. 

aree fabbricabili e delle materie 
prime, come il cemento, etc., è 
diventato sempre più alto: ne 
vengonq fuori èase che i proletari 

agricolo aumentato di un 
ciente' : se guardiamo il modo 
viene caicolato il 
vede che il costo totale è 
quello che impongono _ i 
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RIFORMA 
SENZA CASE 

Perché allora tante famiglie sen­
za casa? 

Percl1è i padroni h.anno costru i­
to case care, per quelli che una 
casa già ce l'avevano. 

Negli ultimi anni i proletari 
emigrati al Nord hanno aumentato 
ulteriormente la richiesta di case . I 
padroni hanno risposto ammuc­
chiandoli nei quartieri-dormitorio, 
nelle baracche, nei ghetti lontani 
dalle fabbriche e privi dei servizi 
indispensabili (ospedali, asili, mer­
cati, giardini) . 

Ma se tanta gente richiede una 
abitazione perchè c'è la crisi del­
l'edilizia? Perchè.q il costo 'delle 

"non po'ssono affittare, nè tanto­
"meno comprare; così ci sono 
centinaia ,di migliaia di apparta­
menti tenuti sfitti e la dissocupa- . 
zione di massa tra gli edili. 

In questa situazione il governo 
ha presentato una riforma in Par­
lamento che si basa su tre cardini: 

1) Lo stanziamento di· 2.500 
miliardi per costruire case popola­
ri. Ques'ti soldi dovrebbero servire 
a costruire 250.000 appartamenti 
in tre anni: ma in Italia ce ne 
vog'liono almeno 450.000 all'an­
no. 

2) L'esproprio di aree fabbrica­
bili. Se le case sono così care 
questo è dovuto in buona parte 
alla speculazione dei padroni dei 
suoli. Ora il governo dice che le 
aree saranno espropriate al prezzo 

con i loro giochi di 
3) Il controllo e IiI 

zione' di enti come IiI 
Da quando fu istituito, tra 
il '63., questo ente ha . 
centinaia di mi liardi 
rettamente sulla busta-paga 
operai e degli impiegati; ~ 
gior part-e di questi soldi 
stata spesa per costru i re ca.se 
nomi che -e popolari (così &ra 
nita la sua funzione), ma è 
dirottata su investimenti &f 
così che· in Lombardia, per . 
pio, dei 200 miliardi stanziati 
sono stati spesi nel '64, '66, 
'69 solo 60; si capisce perciÒ r 
fa la GESCAL ad avere 
miliardi depositati in banche: 
!fruttanol altri soldi utilizzati 



delle.rifOrme 
~ro profitt i. Gli attuali ritmi di lavoro la vita 
bestiale in fabbrica e fuori, la miseri; hanno 
latto aumentare le malattie del cuore dei 

della mente in proporzioni en~rmi. 
80 operai delle grandi fabbriche su 100 

ricorrere stabilmente al medico (solo 20 
100 invece i lavoratori delle assicurazioni). 
La fatica non è più sopportabile, e gli ope(ai 

hanno risposto con lotte dure contro la nocività 
E' un colpo duro per la produzione, e I 

padroni, devono porre urgentemente rimedio. 
La riforma che propone il governo e che è 

ialmente accettata dai sindacati si propo· 
ne proprio di risolvere i problemi dei padroni. 

Così il governo ha proposto la formazione di 
Unità Sanitarie Locali, dipendenti dalle Regio· 
ni, dirette da commissioni paritetiche medici 
politici, sindacalisti, che devono fornire assi­
stenza "sugli attuali standars delle mutue", 
l'unficazione di tutte le mutue, la trasforamzio­
ne dei medici in 'impiegati dello stato' con uno 
stipendio fisso; in cambio propongono la 
soppressione del I imi te dei 180 g iorn i di 
assistenza e l'allargamento della mutua a tutti. I 
soldi . necessari, che sono valutati in 1500 

J miliardi, non si sa dove I i troveranno Certa· 
~nte la spesa ricadrà sugli opera i, sotto forma 
di altre trattenute sulla busta paga, o di forme 
di pagamento delle visite mediche che sono allo 
studio. I medici poi non sono disposti a 
nnunciare ad una parte dei !oro guadagni 

La riforma dei padroni andrà quindi per le 
. p I~nghe. Ma ci sono altri metodi per diminuire 
:10If I assenteismo; nell'ultimo mese una convezione 

tra l'INAM e la Confindustria rende possibile 
m- alla direzione delle fabbriche pagare direttamen­
tll te I medici per controllare a casa gli operai in 
ra!' mutua, tra l'altro contrariamente allo Statuto 
Ip!<" dei Lavoratori che aveva abolito i controlli 
~~ i L'INAM in una lettera ai medici li invita a no~ 

. COncedere più giustificazioni per 'stanchezza' 
ma di esigere la presenza di una malattia 

Il sindacato in tutto questo gioco cerca, 
come al solito di accapararsi solamente qualche 
POsto nella gestione delle Unità Sanitarie 
~cali, ha abbandonato completamente qualsia­
~ progretto di medicina preventiva qualsiasi 
Intenzione di abolizione della nocività generale. 

."La salute non si contratta", strombazzano 
nel loro discorsi. Infatti loro la regalano ai 

I Padroni. 

finanziare industrie private' e con­
trollati direttamente da Donat" 
~in, attraverso la Barica del 

oro. 
Si scatena così anche la lotta 

tra le mafie politiche ed il Mini­
stro del lavoro si scontra con 
l'altro ministro lauricella che 
chiede una gestione della Gescal. 

In realtà tuttè queste misure 
Ilon cambiano di un millimetro la 
Posizione dei padroni: costruire 
~he case, che nel migliore dei 
~SJ non costeranno meno. di 

5/30.000 lire al mese. . 
Anche "la posizione del sindaca­

to è molto chiara: contrattazione 
all'i~terno degli organi di gestione 
degli enti, per ricattare soprattut­
to gli operai (con il controllo delle 
ilSsegnazioni 'Se non hai la tessera, 

. ~n ~ai la casa') etc: oggi chi fa le 
lott~ Indietreggia velocemente nel­
a lista di quelli che aspettano la 
casa·Gescal. 

La 
disoccupazione 
. programmata 

In questi giorni stanno approvando in 
Parlamento la riforma dell 'università (ddl 
612) dopo anni di proposte, dibattiti, com­
promessi, rettifiche. La riforma della media 
superiore - il settore più 'esplosivo' - è 
invece ancora in alto mare: f'mora ogni 
'decreto' ha suscitato la reazione di lotta 
degli studenti, e la 'legge ponte' è caduta per 
contrasti interni alla maggioranza.. Questa 
rattoppata riforma universitaria è comunque 
un tentativodi rimettere le mani sull'universi­
tà e di farla funzionare in modo un po' 
diverso, in un modo che tagli le gambe alla 
lotta studentesca. Oggi migliaia di giovani si 
iscrivono per cercare di cambiare la propria 
vita, percbè non hanno di fronte nessuna 
prospettiva valida. Anche a chi ha un 
diploma di scuola superiore, i padroni hanno 
da offrire solo lavori faticosi e noiosi, 
sfruttamento. Ma soprattutto i posti di 
lavoro sono molto diminuiti in questi anni: 
l'università diventa così per la gran massa 
degli studenti una sacca di dissocupazione. 
Andare all 'università costa: costano le tasse, 
i libri, il tempo impiegato a studiare. Le sedi 
universitarie sono insufficienti a tenere tanti 
studenti. 

Di questi problemi, nessuna soluzione 
nella J;.iforma, gli stanziamenti per presalari, 
mense, attrezzature, sono una cifra irrisoria, 
'questa è una riforma 'senza spesa '. 

Per il resto la riforma rende def'mitive 
alcune 'innovazioni' già introdotte in questi 
anni e ristruttUra altri aspetti dell'organizza­
zione degli sfudi : 

1) il tempo e gli anni di studio aumenta­no. Questa linea generale del governo -
presente anche nei programmi per la media 
superiore (obbligo fino a 16 anni, allunga­
mento del calendario scolastico) - si realizza 
nell 'istituzione di corsi di 'orientamento' per 
le matricole e di un anno di abilitazione e' 

specializzazione dopo la laurea (5 .0 anno), 
che diventerà praticamente indispensabile , 
ad esempio per aver diritto ad insegnare. 

2) I veri qualificati, con diritto di potere e 
privilegio, saranno pochissimi. Per allevare 
questi futuri amministratori, programmatori, 
accademici è istituito il dottorato di ricerca, 
titolo che si consegue con l'assidua parteci­
pazione all 'attività universitaria 4 anm circa 
dopò la laurea (cioè dopo almeno 21 anni di 
scuola). . 

3) Aumenta lo spezzettamento e la strati­
ficazione degli studenti e si cerca di far 
passare l'ideologia che l 'università è come 
un consumo individuale di cUi ognuno si 
serve liberamente. Infatti ogni studente 
'sceglie' (in un campo di possibilità in realtà 
molto limitato e controllato) un piano di 
studi personale; viene introdotto un 'diplo­
ma universitario' tra il diplona di scuola 
superiore e la laurea. 

4) Sulla laurea saraIfuo segnati i corsi 
effettivamente frequentati: avrà un certo 
valore solo la laurea di chi frequenta le 
lezioni e i seminari, mentre la laurea di chi si 
limita a passare gli esami non varrà quasi 
nulla . Quindi sarà discriminata quella massa 
di studenti che non frequenta a tempo pieno 
l'Università perchè non può (studenti che 
lavorano) e perchè non sopporta l'alienazio­
ne delle lezioni e dei seminari. Soprattutto 
cercano di rendere gli studenti respdnsabili 
della propria auto-selezione e di addossare al 
loro "scarso impegno" la colpa della svaluta­
zione della laurea . 

5) Università a diretto servizio dei padro­
ni. "Personalità del mondo del lavoro e 
dell 'economia" entreranno a far parte dei 
Consigli di Ateneo . Le borse di studio 
saranno assegnate solo nei settori .di studio 
da potenziare "secondo le esigenze delle 
Regioni". I dipartimenti - struttura base 
dell 'Università - svolgeranno ,ricerche per 
"enti pubblici e privati". In questo modo si 
cerca anche di accontentare i "baroni" 
universitari che per lavorare di più nell'uni­
versità non vogliono perdere le loro profu­
mate parcelle di consulenza. 

6) Ingresso di (esigue) rappresentanze 
studentesche negli organi universitari, la 
cosidetta "cogestione". Questa è la carta più 
sputtanata, già tentata e già fallita; anche 
adesso non si vede su quali forze studente­
sche collaborazioniste possano contare per 
invischiarle n_ella gestione dell 'università. Non 
è affatto detto che questi progetti realizzati: 
l'approvazione della legge potrebbe bloccarsi 
in interminabili contrattazioni '(ad esempio 
sul trattamento dei docenti). L'approvazione 
della legge non incontrerà invece una forte 
resistenza del PCI, che in fondo è d'accordo, 
riservandosi di predicare un effettivo diritto 
allo studio, una selezione in base al 'merito' 
e non alla provenienza di classe, e l'autono­
mia democratica dell 'Università (con la par­
tecipazione democratica di enti pubblici e 
sindacati alla sua gestione). Del resto il PeI 
ha già indicato agli studenti che l'unico 
obiettivo politico che può legarli aì lavorato­
ri è la riforma della scuola. 

In realtà - con buona pace del PCI -
nessuna riforma riuscirà mai a soddisfare 
anche parzialmente le esigenze degli studenti 
e a riportare la pace e l'ordine nella scuola. 
Questo non soltanto per il "pregiudizio 
ideologico" che migliaia di studenti in Italia 
sono rivoluzionari e lottano per l'abbatti­
mento del potere borghese, ma perchè 
nessun governo dei padroni potrà mai acco­
gliere gli obiettivi reali della lotta studente­
sca: l'unificazione tra teoria e pratica, tra 
studio e esperienza, uno sbocco di lavoro 
sicuro e non allienato, utile a s è e a tutti , 
l'eliminazione dei pesi economici della scuo­
la, che oggi gravano soprattutto sulle spalle 
dei proletari. 
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Martedì 18 c 'è stata l'udie'nza 
per la causa intentata da. 1200 
operai della Pirelli Bicocca contro 
la direzione per la decurtazione 
del salario , attuata dal padrone 
come vera e propria legge antiscio­
pero contro la forma di lotta della 
riduzione della produzione . 

Anche in questo caso il sindaca­
to aveva ritenuto di non muovere 
un dito, come per il licenziamento 
del compagno Della Torre; ma gli 
operai non collaborano con il 
padrone ed-hanno deciso di anda­
re avanti per una strada autono­
ma. Tanto " per Cominciare, per 
tenére aperto il problema, hanno 
fatto ·causa a Pirelli. 

Infatti martedì mattino 200 
operai di tutti i turni, molti venuti 
direttamente dalla fabbrica su 
mandato dei compagni del r.epar­
to, hanno processato il padrone e i 
suoi rappresentanti pe-r "repressi.o­
ne" e "sfruttamento". Una cosa 
simila al Palazzo di Giustizia non 
si era mai v)sta! 

Gl i operai, appena entrati in 
aulà si sono disposti in ' massa 
intorno al giudice, açrli avvocati e 

ai dirigenti mandati dal padrone e 
hanno cominciato a parlare, ribat­
te'ndo punto su punto i tentativi 
dei dirigenti di difendere ·il padro­
ne. Questi hanno cercato di soste­
nere che gli operai lavoravano solo 
4 ore e nelle altre andavano a 
spasso, ma sono stati subito co­
stretti a fare marcia indietro, con 
argomenti, anche tecnici, incon­
trovertibili. Alla fine sono stati 
costretti ad ammettere di aver 
pagato gli operai secondo la pro­
duzione, come se fossero dei cotti -

. misti, violando lo stesso contratto_ 
Un compagno operaio' ha detto: 

"II , cottimo è un incentivo, e 
potrei a .. che Olon farlo; ma è un 
ricatto e sono costretto .a fare il 
100 per cento perchè altrimenti 
non prendo soldi sufficienti per 
pagare me e la mia famiglia. Quel 
ritmo _ che lei dice che facciamo 
'normalmente', ci mette fuori uso 
dopo diec i anni. Il ritmo che 
tenevamo durante la lotta è quello 
giusto, che dov remmo avere sem­
pre~'. 

Non si sa..mai bene come vanno 
a' finire queste cose, perchè la 
giustizia, come si sa, è uno stru· 

li 
mento dei padroni. Ma la convin­
zione di tutti gli operai è che 
questa volta il giudice sarà costret­
to a condannare il padrone, e sarà 
un risultato importan.te per tutti 
gli operai, e non solo per i soldi 
che recupereranno. 

Il primo risultato è quello di 
aver messo insieme le avanguardie, 
"e di aver dimostrato che gli operai 
possono prendere l'iniziativa auto­
noma anche fuori dalla fabbrica. 

. 11 processo ha significato pro­
prio questo: fare propaganda con­
tro la repressione, unire le avan­
guardie in vista della lotta . Gli 
operai non hanno bisogno che gli 
venga detto che le forme di lotta 
si conquistano e si difer.dono in 
fabbrica con la propria forza e 

·non nelle aule dei tribunali . Ma a 
volte le aule dei tribunali servono 
per far sapere a tutti come stanno 
le cose, per unirsi di più, e per 
incastrare anche lì il padrone . 

Oggi in fabbrica l'ordine del 
giorno è la costruzione dell'orga­
nizzazione autonoma, e questa 
causa ha fatto fare un passo 

avanti. 

LESA 

S lA 
NO AI 
LICENZIAMENTI 

-NO AL CON­
TRAnO BIDONE 

n ~uppo Snia ha concluso 15 
giorni fa la lotta per il premio di 
produzione . L'accordo e stato UD 
pesante bidone : 29 lire di aumen· 
to, non fisse e legate alla produ· 
zione . 

. L'accordo è stato firmato con· c 
tro la volontà degli operai: 14 
maggioranza delle assemblee di 
fabbrica l'ha rifiutata. Alla Soia di 
Cesano Maderno ' un 'assembl~ ~ 
molto numerosa (1000) OperaI 
I 'ha rifiutato per ben tre volte. 

Inoltre il bidone è stato partico­
larmenté pesante allo stabilimento 
Snia di Villacridro in Sardegna 
(che durante ia lotta era stato 
occupato): gli operai , isolati dal 
resto del gruppo, che pure aveva· 
no condotto una lotta molto dura, 
al momento della firnùi non sono 
stati nemmeno consultati. 

Riguard"o 'alla Snia c'è da rileva· 
re un fatto importante: a Varedo 
e a Cesano i ~iovani delle baracçbe 
stanno cOmInciando ad organiz' 
zarsi, hanno tenuto un 'assemblça 
numerosa e formato un comitato 
di lotta autonomo dai sindacati. 

Nella assemblea hanno deciso di 
portare durante le ferie una let~ 
dei giovani delle baracche Snia al 
compagni meridionali ~r infor: 
marh della dura situazione di 
lavoro che troveranno nel Nord ~ 
per sputtanare la Snia e i SUOi 
sistemi di reclutamento al Sud, 
basato' su menzogne e false pro' 
messe.. . 

Subito è iniziata una represslO: 
ne durissima: 4 giovani sono stati. 
licenziati e ci sono state decine di 
multe. . 

In questi giorni i compagni 
stanno cercando di rispondere con 
iniziative di lotta, in massa, contro 
la repressione. 

Gr. operai occupano la fabbrica 
Alla Lesa , come in moltissime 

altre piccole fabbriche il padrone 
ha tentato di far pagare la crisi agli 
operai, comunicando la sua inten­
zione di licenziare 800 dipendenti, 
con la motivazione di sempre, cioè 
il minor bisogno di produzione. 

Ancora una volta la risposta 
degli operai. è stata molto dura : 
.alla Lesa' la mobilitazione è culmi­
nata col blocco delle merci e, 
quando il padrone ha provato a 
far uscire ' ugualmente i camion. 
con una occupazione della fabbri­
ca, durata tre settimane, in cui si è 
vista la forza e l'unità degli operai . 

Contro di loro il padrone, come 
alla Crouzet, come alla Brion 
Vega, come alla Stiem, ha usato 
l'arma della repressione più forte, 
mobilitando prima i fascisti, gu i· 
dati dal noto Edoardo CeJf. che 
hanno tentato di gettare una bom­
ba incendiaria contro gli operai in 
lotta, e poi ricorrendo ai soliti 
poliziotti per sgomberare in nome 
della legalità e della democrazia, la 
sua fabbrica . 

La polizia è arrivata armata di 
tutto punto, guidata dal sempre-

presente Vittoria (c'era anche il 
dottor Calabresi, che for.se stanco 
di gettare anarchici dalla finestra 
di via Fatebenefratelli, ha cercato 
la novità della carica agli operai in 
occupa"zione) e ha sgomberato col 
suo solito st ile . 

Un'ora dopo però la fabbrica è 
stata rioccupata a dimostrazione 
che la volontà di lotta è altissima· 
Si arriva allo sciopero e alle 
maniféstazioni del giorno 19. A 
Saronno e a Tradate Le fabbriche 
dello ZOIUl scendono in sciopero e 
manifestano. A Sarunno ci son~ 
più di tremila compagni, qUil~ 
tutti operai delle piccole fa~bn.i 
che; ci sono anche gli studenti e l . 

collettivo degii studenti lavoraiOfl 

di Saronno. 
Ancora una volta i sindacalisti 

riescono a mettersi in evidenza, 
quando bloccano gli operai. che 
vogliono i nvadere una fabbrica 
dove si lavora . 

La manifestazione riesce molto 
bene e lascia negli operai la con­
vinzione che è sempre più necessa­
rio muoversi tutti insieme, a parti­
re dall'organizzazione che si riesce 
a creare nella zona . 



li operai dell'OM di Milano 

Dal.luglio scorso non c'erano 
più state ali 'OM lotte generali, gli 
operai però erano sempre decisi a 
non perdere quel poco di libertà 
guadagnata in fabbrica e lo dimo­
stravano con fermate di reparto 
contro i capi, per le qualifiche, 
contro i ritmi. 

All'inizio della vertenza FIAT il 
sindacato propone gli obiettivi 
nazionali, senza assolutamente-cu­
rarsi delle .indicazioni operaie (se-
conda per tutti, mezz 'ora di men­
sa pagata, problemi di nocività) e 
dichiara le prime ore di sciopero a 
fine turno· e distribuite nell 'arco 
della settimana in modo da ·intac­
care la produzione il meno possi­
bile. Insomma un comportamento 
analogo a quello dell'anno scorso, 
che avrebbe portato gli operai alla 
vigilia delle ferie con la busta semi 
vuota e costretti ad accettare la 
fll"ma di un nuovo bidone. 

Ma il clima è cambiato presto. 
Già al secondo giorno di sciopero 
un corteo di centinaia di operai 
spazza gli uffici scacciando gli 
impiegati crumiri. Il padrone deci­
de di adottare la linea di Torino, e 
venerdì a fine turno i·_compagni 
che erano alla testa del corteo si 
vedono recapitare una lettera dalla 
direzione. Il giorno dopo si sa 
delle lettere inviate agli opera·i 
della FIAT Mirafiori. 

La tensione in fabbrica cre~ce. 
il sindacato , che all'inizio appare 
disorientato, non ci mette molto a 
mostrare il volto di sempre. Saba­
to 8 si riunisce il consiglio di 
fabbrica, e malgrado il disaccordo 
di alcuni delegati compagni, passa 
la linea del "stiamo buoni non 
accettiamo provocazioni che ci 
svierebbero dai nostri obiettivi". 
. Quando poi la direzione annun­

cIa che per i sei compagni ci sono 
tre giorni di .sospensione, qualcu­
no ha il coraggio di dire che è 
andata bene, e che non valeva la 

La direzione A utobianchi attua 
IIna linea repressiva perfettamente 
Omogenea a quella di Torino: 
provocazioni da parte dei capi, 
SOspensioni, "diffide ", aumento 
delle multe. Sulla 112-mo n tagg io 
sono arrivate a tutti gli operai 3 
ore di multa in tre giorni (la media 

- ~ormale è 1 ora e mezza). La 112 
e sempre stato il reparto da ·cui 
8O
lo

no partite tutte le iniziative di 
tta. 
. La risposta operaia è stato il 

dimezzame nto della produzione : 't4 macchina sì e una no. Questa 
or~a di lotta è stata sempre 

bOicottata dal sindacato, "per non 
p,regiudicare la vertenza" (infatti 
I andare al di sotto del rendi(l1ento 
I~O avrebbe potuto "far passare f' operai dalla parte del torto ". 
a gestione sindacale di questa 

vertenza sulle multe denunce in­
dividuali senza ness~na propagan­
~~ di massa, è l'esempio più tipico 

I ~ome si può usare in modo 
.antloperaio il ricorso alla magistra-

Pt~ra, tuti 'al contrario che alla 
!re Ili) . 

con i compagni di irafiori 

I cordoni dell'D.M. alla manifestazione di Torino. 

pena di scaldarsi tanto perchè in 
fondo erano "estremisti e senza 
tessera ". 

Gli operai la pensano diversa­
mente: capiscono che è in gioco la 
libertà di sciopero, l'autonomia 
delle forme · di lotta, e del resto la 
direziqne non fa mistero dei suoi 
propositi: compare un comunica­
to molto esplicito che minaccia 
provvedimenti ancora più gravi 
per chi in sequito caccerà fuoI:Ì i 
crumiri. 

Giovedì 13 ci sono due ore di 
sciopero. Il sindacato vorrebbe 
rinchiudersi nella mensa, ma gli 

operai portano fuori il palchetto 
coi microfoni, davanti ai cancelli 
dove ci sono gli operai sospesi . . La 
parola d 'ordine è una sola: " Tor­
nare negli uffici", e. per il-giorno · 
dopo, sciopero degli impiegati, 
l'appuntamento è per tutti sotto 
la palazzina. 

Venerdì 14, molti impiegati 
hanno capito che aria tira e se ne 
vanno. Ma qualcuno vuoi fare 
l'eroe. Gli operai sono pronti e gli 
oltranzisti vengono accompagnati 
a pugni fino alla filovia. E' la 
prima risposta alla repressione di 
Agnelli. 

No alle sospensioni .. 
'si lavora tuffi o nessunO' 

La 'direzione risponde immedia; 
tamente al dimezzamento della 
produzione sospendendo 1600 
operai: tutto il ll.o turno. Molti 
operai restano nei reparti, ma non 
si riesce a dare una risposta orga­
nizzata. Però si è capita la lezione. 

Quando venerdì compare l'avvi­
so della direzione che il sabato 
doveva stare a casa la lastratura e 
la verniciatura della 112 "per 
mancanza di scocche", la parola 
d'ordine è u·nanime: si lavora tutti 
o nessuno! Sabato mattina gli 
operai sospesi entrano in fabbrica, 
non ci sono i cartellini ma vanno 
ugualmente nei reparti, da lz' si fa 
corteo e si blocca tutto . Un 

. caporeparto che tenta di provoca­
re viene accompagnato a calci fino 
fuori dei cancelli. A Ile 9 e mezza 
tutta la fabbrica è in sciopero, non 
si lavora più fino a fine turno. 

La manifestazione a Torino è 
molto sentita: gli operai votano in 
assemblea di fare 8 ore e di 
andarci in tanti: c'è curiosità sulla 
Fiat e c'è la coscienza che la 

repressione non è un fatto privato 
degli operai dell'Autobianchi con 

·Agnelli. Da Desio partono 5 pul-
lman, · Ia partecipazione al corteo è 
molto combattiva. C'è un pO:, d.i 
disorientamento davanti ai cance­
lli di Mirafiori: ci si aspettava 
un 'adesione più massiccia da parte 
degli operai Fiat. Questo dà spazio 
alle calunnie sindacali sugli operai 
della Fiat, ma l'intervento di Lu­
ciano Parlanti, il compagno opera­
io di L. C. licenziato assieme ad 
altri 4, chiarisce molte cose: tutti 
l'hanno seguito con attenzione e 
per la prima volta gli operai 
dell'Auto bianchi cominciano a ca­
pire che alla Fiat non sono "tutti 
crumiri" e che Lotta Continua 
non è u n gruppetto che "divide gli 
operai". Si è aperta una nuova 
prospettiva, ora è importante fa.,e 
il massimo di chial'ezza, sventare 
la contro-propaganda sindacal-pa­
dronale sulla lotta Fiat, offrire 
momenti di incontro e di discus­
sione con gli operai delle altre 
fabbriche. 

I compagni che si recano alla 
manifestazione di Torino si incon· 
trano con gli operai di Mirafiori, e 
il cordone dell 'OM, ·che chiude 
tutto il cor.teo percorre TI percorso 
da Mirafiori a piazza S. Carlo a 
passo di carica ed entra in piazza 
al grido di "lotta dura senza 
paura ". 

Ora si apre una settimana deci­
siva: la direzione ha annunciato 
nuovi provvedimenti disciplinari e 
gli operai si stanno organizzando 
per dare una risposta più dura 
della prima con le altre fabbriche· 
in lotta e nel quartiere. 

BREDA: 
Qualcosa e' cambiato 

Sembrava la· fabbrica ideale per 
il sindacato, cheaueva fatfD passare.: 
sei (! ) mesi tra la prima asSemblea 
per la piattaforma e l'inizio vero e 
proprio d~lla uertenza; aveva pre­
sentato delle rivendicazioni poco 
qualificanti, aveva soprattutto la­
sciato da parte i 3000 operai della 
Breda Siderurgica mentre erano in 
lotta le altre decine di migliaia di 
operai dello stesso gruppo (IRI), e 
per gli stessi o bbiettivi (come 
I1ta/side10 la Dalmine). E credeva 
di poterselo permettere senza su­
scitare nessuna reazione. 

Ma sono ' bastate 12 ore di 
sciopero, quando al/a fine la lotta 
è partita, per capire che il sindaca­
to, anche stavolta , aveva fatto le 
pentole e non i coperchi. Prima, la 
reazione , di massa, al/a program­
mazione sindacale degli scioperi; 
poi, l'inizio di azioni esemplarI. 

Sono sempre di più i reparti e 
gli operai che decidono e applica· 
no fdrme di lotta diverse da ~uel/e 
sindacali,. che ricreano quell unità 
che sembrava non ci fosse più. 
Comincia a farsi strada. in concre­
to, tra gli operai, la coscienza che 
certe cose vanno decise e organiz­
zate in prima persona, ~nza dele­
gare e chiedere il permesso a 

. nessuno. 
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- Il costo della crisi dell'agricoltura - che per i 
capitalisti vuoi dire sviluppo e più profitti -
viene rovesciata interamente sulla pelle degli 
sfruttati, dei contadini poveri, dei braccianti, 
dei semiproletari agricoli in termini di incre­
mento spaventoso della disoccupazione . Chi ne 
trae vantaggio sono i capitalisti agrari, i grossi 
fittavoli, i contadini medi capitalisti o aspiranti 
capitalisti che si agitano dentro la Coldiretti 
nella Alleanza Contadinirnell'Unione Contadini 
Italiana, nelle cooperative revisionfste del-la 
Toscana' e dell'Emilia, che hanno già avuto 
grossi vantaggi finanziari e fiscali dal 'decretone' 
e che puntano sull"agricoltura del domani", 
moderna, efficiente, nazionale . . Sono gli stessi 
che organizzano, a suon di quattrir'ì.C la ma-rcia 
dei 100.000 su Bruxelles, che stanno dentro la 
COPA (Comitato· Oraganizzaz.ioili Professionali 
Agricole - organismo di rappresen~anza dei 
paesi del Mec) il cui preside.nte El quel .Mario 
Vetro ne che è il vicepresiden.te dèlla.:coldiretti, 
che gridano; come a Verona "non proletari, ma 

. proprietari' e sono quelli che a dire del 
marchese Diana e della sua banda della Confa­
gricoltura, degli UPA e dei CAR, stanno 
"bolscevizzando" le' campagne, cioè le stanno 
gestendo nel quadro della ."programmazione 
democratica" tanto cara ad Amendola-- e a 
Chiaromonte. 

CHI SO_NO 
I DUE MILIONI DI CONTADINI . _ 
CHE I PADRONI VOGLIONO ELIMINARE 

Il costo umano della ristrutturazione delle 
campagne, che favorisce la crescita e lo sviluppo 
dei capitalisti, si traduce in un aumento 
costante delJa disoccupazione agricola. Vedia-
mo attraverso quali meccanismi. . 

Della legge sul collocamento si è già detto. 
La penetrazione .sempre più massiccia del 

capitale monopolitieo in agricoltura, rivoluzio­
na il meccanismo della formazione dei prezzi 
dei prodotti agricoli, attraverso la razionaliz­
zazione delle strutture di trasfoATIazione e 
commercializzazione e schiaccia la piccola 
azienda contadina relegandola ai margini, nei 
limiti della pura e semplice sussistenza, fino a 
farla scomparire del tutto. Questo fehomeno 
provoca la proletarizzazione dei piccoli contadi­
ni, proprietari o non, cioè proprietari di un 
piccolo appezzamento di terra o fittavoli o 
mezzadri, costringendoli ad abbandonare defini­
tivamente la campagna. Questo processo investe 
tutto l'arco del ciclo produttivo, trasformativo 
e distribuitivo . Il contadino ha l'urgenza di 
capitali per far fronte all'approvigionàtnento. 
della materia prima: se~nti, concimi, anticrit­
togamici e medicinali vari_ Capitali, il piccolo 
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contadino e il contadino povero non ne hanno: 
quindi sono costretti a ricorrere al credito, a 
legar si alla 'logica dell'anticipo' che permette 
alla usura del mediatore del cqmmerciante di 
strozzar lo . 

Nel momento della raccolta dei prodotti, il 
contadino deve '-;'ecessariamente venderli al 
mediatore o commerciante che gli ha anticipato 
i soldi: e il mediatore o commerciante se lo 
trova d i fronte o direttamente su Ila terra o nel 
mercato ortofrutticolo. In questa fase, chi fissa 
i prezzi dei prodotti agricoli non è certamente il 
contadino, -ma le industrie di trasformazione 
che'sichiamanOl De Rica, o Cirio, o Star, o 
Arrigoni, le quali avendo alle spalle ingenti 
capitali finanziari, che si chiamano ' SME o · 

. Centrale (i gruppi ex-elettrici) hanno anche 
-delle catene di distribuzione pr-oprie, oppure 
propri agenti nei mercati generali delle grosse 
città del Nord e dell'Europa occiedentale. 
- E chi fissa i prezzi degli anticrittogamici, dei 

concimi? 
Sono sempre le stesse industrie. -
Per cui la Montedison che produce anticrit­

togamici è poi De Rica, o la Standa. 
Per Es.: SME - CIRIO - Supermercati SMA 

oppure la Centrale - Arrigoni - Rinascente. 
Per questo la morte del piccolo contadino e 

del contadino povero, del mezzadro, è segnata. 
. Dentro questa politica va visto il rapporto 

riforma di struttura -e occupazione, che è di 
estrema importanza per spiegarci l'esodo di 
massa, di braccianti e di contadini poveri e 
dall'altra il profilarsi di nuovi rapporti di classe 
nelle campagne. Per gli imprenditori agrari, non 
è' tanto importante avere la proprietà della 
terra, quanto capitali da investire nell'i.ndustria 
verde. ES!!i si sono assicurati capitali suffi­
cienti sia con le facilitazioni finanziarie (rifinan­
ziamento del Piano Verde n. 2 e Decretone, sia 
co~ la legge di riduzione dei fitti ·sacrificando 
cioè gli interessi della rendita fondiaria. 

Il processo di ristrutturazione capitalistica 
che investe l'agricoltura italiana sta scatenando 
una serie di contraddizioni, i cui effetti si 
ripercuotono direttamente sulla composizione 
di classe delle campayne. Questo è chiaro 
particolarmente per ragricoltura merid~onale, 
dove il 'terremoto sociale' in atto, ha come 
protagonisti, da un lato, i padroni vecchi contro 
i padroni nuovi, dall'altro i proletari sfruttati la 
cui ribellione spontanea si rovescia con violenza 
contro lo stato. 

Attraverso l'integrazion~ sui prezzi dei pro­
dotti agricoli (grano, olio), i Piani Verdi 1 e 2, e 
lo stesso rifinaniiamento del Piano Verde n. 2 
varato in questi giorni, lo stato ha assistito i 
padroni regalando loro miliardi di lire, riservan­
do le briciole ai contadini piccoli e medi. 

• ____ _ ~ .. . .._ .... ~ -- -. ........ h_ ~ ",..... 

Questa politica ha permesso agli imprenditor 
capita listi di accaparrarsi lauti finanziamentidi 
investire nelle proprie aziende per ammoder· 
narle, ampliarle, meccanizzarle; ai ricchi In 
prietar i di terre di partecipare al bottino eil 
più di trarre grossi guadagni dai fitti altissimie 

' dai contratti di rapina che vanno dalla me~ 
dria, alla colonia, ecc. 

La stessa politica ha seguito il M.E .C. finol 
quando il Piano Mansholt, (che esprime I 
spinte del capitalismo agrario europeo ~ 
illuminato) non metteva in crisi gli incat 
equilibri tra i ricchi proprietari e gli imprelllf 
tori capitalisti . Quesj:o piano, proposto dueann 
fa, soltanto oggi comincia ad essere operanu 
ma con estrema contradditorietà; esso ci taf 

sente di capire: I 
1 - quali sono i padroni vecchi che ad essol 

oppongono e quali rendite essi vedranno riduri , 
o venir meno 

2 - quali invèce capitalisti che lo favoristOlll 
e che da esso traggono grossi profitti 

3 - chi sono quei due milioni di contadili 
che stanno già per essere sbattuti fuori dala l 
campagne, sacrificati cioè allo sviluppo volufil 
dai padroni 

4 - quali sono le forze politiche e sindacai 
che fanno a cazzotti fra loro per prendersi i 
merito di creare masse di disoccupati, il 
emigrati, di sottoccupati, • 

* * * 

I PADRONI VECCHI : 
DIANA& COMPAGNI 

La legge che riduce i fitti dei tondi rustiCi,1 
la proposta di legge sul superamento della 
mezzadria vengono a colpire in parte, 
interessi dei proprietari di terre e di agrari, ~ 
hanno investito i miliardi rapinati dallo stato~ 
proletari, nella speculazione ediliza e negli 
appalti pubblici. Tali investimenti hanno per' 
messo la crescita mostruosa delle città del Sud, I 
nel modo in cui tutti sanno. 

Questi proprietari sono i degni rappresenta~ 
del marciume delle libere professioni: pretori O 
procuratori generali, medici o avvocati, compro' 
messi fino al collo con la mafia e col potele I 
politico. Li troviamo nei consigli di amministra­
zione dei consorzi agrari, di bonifica, nelle 
mutue, se non addirittura negli Enti di SvilupPO 
Agricolo o nelle Regioni, cioè in quelle n~~ 
istituzioni borghesi a cui spetterebbe il compilO , 
di portare avanti lo sviluppo capitalistico nelle 
campagne. Stanno in prima fila a braccetto con 
Caradonna e altri squallidi personaggi, imp~n~ 
ti nella difesa ad oltranza della propr~!J 
privata, contro la "bolscevizzazione" delle 
campagne, cioè la politica dei capitalisti euro: 
pei. Si sono scoperti tutto d'un tratto "agitatoO 

politjci", si degnano di parlare con i loro coloni 
e fittavoli, con i quali s_ono stati legati sempre e 

soltanto da un rapporto di rapina, armano 
fascisti dei Centri di Azione Rurale, ' fiancheg' 
giatori degli U.P.A_ (Unione Provinciale AgriCO~ 
tori) della Confagricoltura e della destra del~ 
Coltivatori Diretti, organizzano ·proteste di 
massa e marce su Roma. " 1 

In alcuni casi come nella manifestazione del 
40.000 a Roma, sono riusciti anche a strurne~' 
talizzare la giusta rabbia dei contadini poveri, 
dei semiproletari agricoli e dei mezzadri contrO I 
lo sfruttamento e la rapina capitalistica. 

I PADRONI NUOVI: 
~NSHOlT, CIRIO, 
MONTEDISON & C. 

AI -Fronte agrario neo-fascista s.i contraWO'" 
oggi . un Fronte neo-rurale, blocco di fo~ 
interclaniste, allineate nei partiti democrat~d! 
riformisti, nei sindacati e nelle organizzazioni ~ 
categoria (la .capacità di questo fronte di 
mobilitare grosse masse di contadini è stata 
verificata con i 100.000 di Bruxelles) che pre~ 
con forza sullo stato reclamando "riforme di 
struttura" . 

Pur attraverso un processo estremament~ 
contradditorio lo stato sta varando una serie di 



provvedimenti che soddisfano in parte le 
richieste di questo Fronte, adeguandosi -così alla 
politica M EC . Accanto alla legge sui fitti e alla 

e proposta di legge sul superamehto della mez­
zadria già ricordate prima, vi sono le varie 
facilitazioni di credito accordate alle cooperati­
ve ed alle aziende agricole con il Decretone e la 
legge su l collocamento bracciantile . 
.. Questi provvedimenti vanno visti nel quadro 

plU ampio di una politica tesa: 
al alla "ristrutturazione" delle grosse aziende 

agncole capitalistiche 
bI. alla formazione e al potenziamento della 

media azienda capitalistica che sarebbe quella 
su cui punta Mansholt. 

ALLEANZA CONTADINI E 
COLTiVATORI DIRETTI UNITI PER 
LA PICCOLA PROPRIETA' CONTADINA 

. Da parte revisionista e sindacale si tenta la 
riCOstruzione d i un blocco democratico contadi­
nista, neo-rurale, che punta le sue carte sulla 
creazione di piccole e medie aziende, di 
COOperat ive e di industrie di trasformazione dei 
~rOdotti agricoli gestite , dal capitale pubblico. 
Ono obiettivi questi . det tutt o mitici, irrealiz­

~bili, astratti . Le forze revisioniste e sindacali 
In90no di non sapere qual'è stato il ruolo 

effettivo svolto dal capitale pubblico nel Sud e 
~e"'agricoltura in particolar e, a ch i sono andat i 
I benefici di tale intervento pubblico, dimenti ­
~no ancora - per fare 'un esempio - che nella 
~Irto, attraverso la SME f inanz iaria, c'è già una 
Orte partecipazione di cap itale di Stato e che la 

POlitica monopolistica della stessa Cirio è tutta 
tesa Contro i piccoli contad ini. 

Quindi non deve appar ire strano se ne l 
~nvE!f!no indetto dall'AII~anza Contadini a 

aPOh c'è una forte delegazione di contadin i 
lTledl capitalisti belgi del -Mec, gli ·stessi della 
~arcia su Bruxelles, e se in molte regioni 
Italiane l'Alleanza Contadini fa fronte comune 
COn i capitali.st i della Coldiretti e dell'UCI. 

La legge sul collocamento 
Gli illllrenditori ~rari si ~no assicurati -attra~r~ ' 
la legge sul collocamento bracciantile - la 
riduzione drastica della manodopera impie­
gata. La legge sul collocamento che è stata 
sbandierata da riformisti di tutte le risme, 
che vivono dentro e fuori il governo, e dai 
sindacati, come una grossa conquista dei 
bracéianti che consentirebbe un contro Ilo 
democratico dell'occupazione o addirittura 
un ·aumento dell'occupazione stessa: in realtà 
si è rivelata come una forma d'amministra­
zione della disoccupazione' da parte dei 
proletari agricoli. E questo per un motivo 
molto semplice: i braccianti debbono parte­
cipare alla definizione dei piani cu Iturali 
(zonali) . Quindi, ih base a cosa si deve 
produrre, si calcola l'impiego effettivo nella 
manodopera occorrente. 

Le commissioni di collocamento sono 
composte in base a cr iteri di competenza, di 
ruffianeria e di gioco cl ienterale (sanno tutti 
come funzionano le cose ogni qual volta si 
tentano scalate attraverso la truffa elettorale 
per cui è difficile trovare in esse braccianti 
veri e propri, mentre abbondano i sindacal­
isti o, nel caso migliore, i "primi della 
classe" . Chi in questa società, dati i rapporti 
di classe esistenti impone le scelte produt­
tive? In un momento in cui i rapporti tra 
agr,icoltura e industria si fanno sempre più 

stretti e vengono sempre più regolati dalla 
legge del profitto e della rapina, in un 
mo·mento in cu i le stesse scelte di mercato 
vengono imposte dai padroni i proletari non 
hanno nessun peso sui meccanismi di merca­
to e di produzione se non attaccandoli e 
sovvertendoli. 

E' questo un discorso chiaro che i 
compagni debbono fare nel corso del lavoro, 
ai braccianti ed ai contadini poveri per 
demistificare appieno il mito di questa legge; 
bisogna attaccare il Collocamento come 
strumento di divisione e di controllo usato 
ad arte dai padroni e dai sindacati. Un fatto 
appare chiaro: la lotta dei braccianti del Sud 
contro il ~'caporalato" e il Umercato di 

. piazza" è stata tradita interamente- dai 
revisionisti e dai sindacati, riportando quello 
scontro e quel potenziale rivoluzinario entro 
i limiti istituzionali e · dentro le regole del 
sistema. Ma per quanto tempo ancora Questi 
limiti riusciranno a contenere e controllare la 
rabbia dei proletari? Di incendi all'Ufficio di 
Collocamento nel Sud e se re contano a decine 
di proteste autonome di braccianti ch~ 
hanno capito in pieno la fregatura della legge 
ce ne sono mo Ite: l' importante è generaliz­
zarle, toglierle dall'i~lamento in cui le 
relegano padr.on.i., part iti e sindacati. 

L-________________________________________________ ~; 
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Abruzzo e Marche: contro 
i fascisti, i padroni, i CAR 

UNITA'- PROLETARIA 
Gli agenti degli agrari di Fermo, 

di Teramo, del Tronto, di Penne, 
di Lanciano hanno setacciato tutti 
i paesi e le contrade dell 'Abruzzo 
e delle Marche per portare gente 
alla manifestazione di Roma. Han­
no usato tutte le armi a loro 
disposizione: minacce, ricatti, ma 
soprattutto la loro ferza e la loro 
violenza per trascinare mezzadri e 
fittavoli alla prova di forza orgil­
nizzata dalla banda del marchese 
Diana, dei Tozzi-Condivi, dei 
Tambroni contro gli imprenditori 
capitalisti, che., in vista di un 
maggior profitto, stanno attaccan­
do i privilegi e le grosse fortune 
finanziarie dei ricchi agrari. Chi 
paga le conseguenze di queste 
guerre ali 'interno del fronte pa­
dronale è comunque la massa dei 
mezzadri, dei contadini poveri, dei 
braccianti che verranno espulsi 
dalle campagne. 

La difesa della proprietà da 
parte del fronte agrario fascista è 
indirizzata contro la proposta di 
legge che prevede la conversione 
della mezzadria in affitto e contro 
la legge sul blocco dei fitti dei 
fondi rustici. Gli agrari stanno 
reagendo anche attraverso la di­
sdetta dei contratti: se ne contano 
più di novemila nelle sole Marche, 
il che significa sbattere già fuori 
dalle campagne migliaia di conta­
dini, ingrossando le fila dei disoc­
cupati, degli emigrati, dei sottoc­
cupati. 

Ma vediamo per chi sono fatte 
questi leggi. Se risolvono anche 
minimamente i problemi dei pic­
coli affittuari, dei mezzadri, dei 

. contadini poveri: 
Per il piccolo contadino l'affit­

to può essere più pericoloso della 
mezzadria, perchè, mentre la spar­
tizione delle spese diminuisce i 
rischi connessi alla mala annata, in 
caso di -affitto la mala annata 
rovina completamente il contadi­
no che si vede così costretto ad 
·indebitarsi per comprare concimi 
e sementi e per pagare il fitta In 
questo modo si regala la già magra 
vita del piccolo contadino alla 
rapina delle grandi aziende agrico­
le che producono, trasformano e 
vendono i prodotti. Fino a quan­
do queste stesse· aziende non e­
spellono definitivamente i piccoli 
contadini dalla terra. 

Il fatto che in alcune zone i 
contadini preferiscono mantenere 
i vecchi contratti, denuncia il 
carattere classista di questa legge 
che torna tutta a vantaggio dei 
grandi fittavoH perchè favorisce la 
concentrazione della terra nelle 
mani di pochi imprenditori capita­
listi per la costituzione di grandi . 

. aziende. 
I piccoli contadini non hannl) 

niente da questa legge: per loro 
l'emigrazione è sicura. Le stesse 
norme di legge che favorisc9flo il 
miglioramento dei fondi · non si 
riferiscono ai piccoli contadini, 
che non hanno nè i soldi nè 
prospettive per fare migliorie, ma 
alle grandi aziende. 

Piccoli e grandi fittavoli hanno 
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in comune solo il nome, nient'al­
tro. I grandi fittavoli sono padroni 
veri e propri: sfruttano nella loro 
azienda forza-lavoro salariata, rice­
vono dal lavoro dei braccianti e 
dai contributi dello stato i mezzi 
per comprarsi ·macchine e rendersi 
efficienti, hanno interesse all'emi­
grazione e all'impoverimento dei 
piccoli contadini per potersi in­
grandire, sono alleati e soci dell'in­
dustria di trasformazione e di 
commercializzazione dei prodotti 
agricoli. 

R significato politico di queste 
leggi non è quello di aiutare i 
piccoli fittavoli, i mezzadri, i 
contadini poperi, ma di premjare 
in tutti i modi le componenti più 
dinamiche e produttive del capita­
lismo agricolo e ridùrre il peso 
morto dei vecchi agrari che pren­
dono senza reinvestire e senza 
produrre. Per questo la politica 
sindacale, dell'Alleanza Contadini, 

. del PCI nega qualsiasi autonomia 
alle IQtte che possono nascere 
dall'unità tra i braccianti, i mezza­
dri e contadini poveri, e propone 
invece un 'unità subalterna e inter­
classista con i grandi fittavoli e . 
imprenditori agricoli, che crea 
confusione, sbandamento e divi­
sione tra i proletari, a tutto 
vantaggio di chi ha interesse a 
strumentalizzare le lotte che si 
sviluppano nelle campagne per la 
conservazione e la difesa dei privi­
legi. 

Cos ì un sindacalista che ha 
parlato · a Lanciano è arrivato a 
dire che senza terra i contadini 
perderebbero ogni dignità, diven­
terebbero come quegli schiavi dei 
braccianti che si vendono in piaz­
za e quando non c'è lavoro debbo­
no emigrare. Utilizzando questa 
politica i CAR e'gli UPA riescono 
a disorientare e a strumentalizzare 
una massa di piccoli contadini 
sulla parola d'ordine della difesa 
ad oltranza della proprietà contro 
le lotte operaie e le loro necessità 
di estendersi a tytto il proletaria­
to, per preparare una alternativa a 
destra che può servire anche ad 
Agnelli per contrapporla alle lotte 
operaie nelle fabbriche e nelle 
città. 

Vogliamo campare: è la richie­
sta che unifica tutti i proletari che 
lavorano nell'agricoltura contro i 
padroni che li spogliano di tutto e 
li fanno emigrare. L 'unico modo 
per battere gli agrari e i capitalisti 
è quello di organizzare l'unità del 
proletariato agricolo sull'obbietti­
vo del "diritto alla vita" con 
iniziative e manjfestazioni non 
equivoche, classiste e proletarie . 

.. In questo senso proprio a Penne si 
è avuto una prirm conferma. 
Ali 'invito sindacale di recarsi dal 
sindaeo i proletari hanno risposto 
non con la solita e innocua delega­
zione fatta apposta per ascoltare 
promesse, ma sono andati in mas­
sa per sputtanarlo e rivendicare 
tutti insie,ne il diritto alla vita: 
piccoli affittuari, mezzadri, stu­
denti. "dil: contadini poveri. 

NOCERINO SARNESE: 
IL LAVORO POLITICO 

Nel regno 
del pomodoro 

L'agricoltura dell'Agro Noceri­
no-Sarnese è caratterizzata dall'e­
strema frammentazione nella con­
duzione agraria e nella proprietà 
terriera: Rare ·sono le aziende 
superion ai tre ettari. La massa è 
costituita da contadini piccoli .e 
contadini poveri che devono svol­
gere, loro o i loro famigliari altri 
lavori per lo più stagionali, per 
integrare il reddito familiare o al 
limite per pagaré le spese di 
gestione agraria. Cosi vengono 
dalla terra una buona parte degli 
operai edili che lavorano (ancora 
per poco, vista la crisi edilizia) 
nelle zone di sviluppo urliano 
(Pagani, Nocera, Angri ecc); mogli 
e figlie di contadini so/w le 
6/7000 pelatrici che ogni anno, 
durante l'estate, lavorano nell'in-

- dustria conserviera; così pure i 
piccoli contadini, sia per integrare 
il bilancio, sia per usufruire del­
l'assistenza dell'assegno di disoc­
cupazione, sono iscritti nelle liste 
bracciantili. 

L'espulsione dei contadini po­
veri,_ effetto del grande sviluppo 
del capitalismo nelle campagne e 
della commercia{izzazione dei pro­
dotti agricoli, è accelerato da 
questi due fatti : 

1) la leggè di collocamento 
agricolo, abile strumento "demo­
cra tico", toglierà en tro la fine 
dell'anno alla maggior parte dei 
piccoli con tadjni che risultavano 
braccianti (5 /6000) quell'assisten­
za e quegli assegni che continuava­
no a tenerli legati alla terra. iII 
più questa legge ha provocato. da 
una parte, un maggior afflusso di 
contadilli poveri sul mercato di 
piazza perchè è necessario fare 51 
giornate lavorative per risultare 
bracciante; dall'altra, una dimÌlw­
ziO/le nella richiesta di bracciami 
percflè il contadillo povero. per 
non risultare coltil'atore diretto e 
quindi pagare cOlltributi. utiliz=a 
molto di più lo scambio di lal'oro 
fra parenti. Una cosa è ~erta: 
"!'ignobile mercato di piazza" non 
è sparito. 

2) Le possibilità di lavoro sta· 
gionale o integrativo del bilando 
familiare l'al1l/O dimilluendo sen~ 
pre di più per la crisi dell 'edilizia e 
per la COllcelltrazione capitalistica 
nel settore conserviero. Ogni allllO 
vi sono industrie cohserlliere dle 
chiudono /ne;ztre lo stabilimento 
.della STAR , grazie allche ai [ilIO//­
ziamenti della Cassa e della Banca 
Mondiale degli II1I'estimenti si in· 
grandisce sempre di più: le ri/lrJ' 
nenti industrie SOIlO onnai costrel' 
te a lamrare per le grandi. Star. De 
Rica. Orio e impiantallo al/che 
loro la pelatrice automatica ridu· 
cendo drasticamellte la mOllodo' 
pe~a stagionale. Tutte ques.re illdu' \ 
strie, comprese le grandi. gra;le 
alla manodopera stagionale abboil· 
dame e alla compromissorNl 
politica sÌlldacale. poSSOIlO per'. 
mettersi condizioni di lavoro per I 
proletari ancora ottocentesche: 12 
ore, lavoro lIottumo per le dOlllle. 
sfruttamellto minorile. paghe baso 
sissime. ecc. 

I compagni. lavorano con i 
braccianti-piçcoli contadini cile 
allcora oggi alle 5 e 112 di mattil/Il 
stanno lIella piazza dei paesi del: 
l'Agro ad aspettare. (per lo p/ll 
i'anamellte) la chiamata di altri 
contadilli e COli rabbia l'edo/lo 1

1
i 

lIon riuscire a raggiungere le ) 
giomote: essi dicono : "Se non 
troviamo la giornata qualcuno de' 
ve pur pagarcela' " 

Con i piccoli colltadini. chI! al 
mercato ortofrutticolo si incontra' 
no fra loro e toccano con mano il 
loro sfruttamento che passa per le 
mani dei commerciant i verSO I 

q'Jali sono sempre più indebitati. 
Con gli studenti. figli di proletari. 
che durante restat~ lavorano nel­
l'industria conserviera e che sanno 
in concreto ~he ~osa è la scuola 
come fabbrica di diso~~upati : 6~ 
possono rapp resentare con una 
assemblea unitaria di studenti la· 
voratori. un tramite per unifi(ar~ 
tutte le ' Iotie nelle diverse fabbn: 
che ~onseriviere . fin o 3d l)~~1 
tenute isolate dai sinda~:ll i. 



ROMA: fuori i fascisti 
dai qua'rtieri 

e dalle scuole 
Sabato 24 Aprile Alcuni compagni 
di Monte Mario vengono 'aggrediti 
dalle carogne fasciste. I compagni 
riconoscono tra questiBruno So­
cino, studente del Castelnuovo 
che li ha indicati ai picchiatori. 
Marted ì 28 i I delatore Soci Ilo 
finalmente torna a scuola: gli 
studenti lo aspettano. Dopo averlo 
stanato dagli uffici della presiden­
za, viene portato in giro nella 

I scuola con un cartello e poi lo si 
pOrta davanti all'assemblea degli 
studenti dove vengono pubblica­
mente denunciate le sue azioni 
squadristiche, documentate da al­
cuni compagni e ammesse da lui 
stesso. La stampa di destra scatena 
una campagna: contro i teppisti 
rossi: il Secolo, convoca una mani­
festazione facendo appello al co­
raggio attivistico dei giovani nazio­
nali. A questo punto riprende la 
mobilitazione di massa nelle scuo­
ledel quartiere. 

Lunedì 3 maggio:Caradonna va 
alla sezione MSI di M.. Mario per 
9rganizzare l'at~acco squadristico 
al Castelnuovo. Ma non può nulla 
per la mobilitazione di compagni . 

Sabato 8: mentre Almirante 
parla a P. del Popolo e il PCI 
manifesta in 800 per la pace in 
Indocina, la sinistra rivoluzionaria 
s,cende in piazza contro Rogers, 
I.assassino dei compagn i palestine­
SI ... che passa per Roma e va in 
vlsl~a dal Papa. A.S.M . Maggiore la 
polizia carica quando non siamo 

. anco~a radunati, ferma e arresta 
molti compagni . Gli scontri conti­
nuano ancora a Trastevere dove 
ven~ono incendiate tre "pantere". 
Il bilancio della · marnfestazione è 
durissimo : 168 fermi e 11 arresti 
Appare chiaro che oggi la polizia 
v.U<:>le impedire ai gruppi della 
;lflIstra riv~luzionaria di scendere 

" 

GENOVA: 

in piazza, questo sia per il periodo 
elettorale che c'è a Roma sia per i 
legami organizzativi che abbiamo 
con le lotte dei proletari .. 

Mentre i fascisti che organizza­
no comizi - provocazioni nei quar­
tieri proletari protetti da nugoli di 
celerini, i riformisti che tentano di 
rimandare e di recuperare "demò­
craticamente" ogni lotta autono­
ma, e insieme intensificano la loro 
opera di delazione .. In questo 
modo organizzano la loro farsa: le 
el!!zioni. 

Lunedì 10: organizziamo una 
manifestazione antifascista da 
Monte Mario a Prima Valle. Siamo 
un migliaio, ma la polizia ci carica 
subito e impedisce che formiamo 
il còrteo. Dopo esserci radunati di 
nuovo ci dirigiamo in piccoli grup­
pi verso illotti, la polizia ci carica 
ripetutamente e arresta 2 compa-
gni. _ 

Martedì 11: i fascisti vogliono 
tenere, un comizio a Prima Valle, 
una borgata fatta di case popolari 
e dove è cominciata una lotta per 
lo sciopero generale dei fitti. Arri-. 
vano, come ih tutti i comizi che 
tentano di fare nei quartieri prole­
tari, mezz'ora prima scortati dalla 
celere. senza la minima pubblicità, 
puntando sulla sorpresa. Ma la 
voce gira presto e appena l'oratore 
inizia a parlare una folla minaccio­
sa comincia a radunarsi ai lati 
della piazza. Sono soprattutto i 
giovani della borgata, ma non 
mancano i più anziani che sanno 
bene come vanno trattate queste 
carogne_ Cominciano i primi fischi 
e poi sempre più forte le grida 
"fascisti ' carogne tornate nelle fo­
gne" epoi tutti insieme "Bandiera 
Rossa". I fascisti sono costretti a 
interromepr~ il ·comizio e a taglia-

re la corda in fretta protetti dalla · 
polizia pronta a caricare. I compa· 
gni che volevano dar! ' una dura 
lezione ai fascisti, non 5i disperdo' 
no e a un tratto si parte di corsa 
verso la vicina sede del MSI. 
Ancora una volta la polizia auiva 
in tempo per salvare i camerati : ci 
sono duri scontri ai quali parteci· 
pano anche le donne dalle finestre 
bersagliando i celerini; due compa­
gni vengono fermati e malmenati. 
La folla, intanto, è aumentata nei 
pressi della sede dei fascisti presi· 

'diata dalla polizia. Alcuni vorreb· 
bero attaccare subito la polizia e 
ogni tanto partono verso le forze 
dell'ordine bottiglie e sassi. Ma 
alla fine si decide di andare al 
commissariato per liberare i com· 
pagni. In corteo si ràggiunge il 
commis'sariato dove bloéchiamo il 
traffico e gridiamo "fuori subito i 
compagni". Il commissario va per 
le lunghe; I compagni danno l'as­
salto al commissariato e una fitta 
sassaiola manda in frantumi i vetri 
delle finestre e di un pulman della 
celere. La risposta è ormai quella 
abituale: lacrimogeni ad altezza 
d'uomo . Gli scontri nati sponta· 
I)eamente si sono protratti sino a 
tarda ora. Verso mezzanotte ven· 
gono liberati i fermati, nel frat­
tempo saliti a sei, tutti giovani 
della borgata. Per i compagni 
comunque la lotta non è finita. 

ULTIMA ORA 
Sabato 22, a Roma, i fascisti 

hanno messo una bomba nella 
sede di Lotta Continua al 
Quadraro (zona Tuscolano). la· 
bOmba, ad alto potenziale, ha 
distrutto dei muri. " nostro 
intervento nel quartiere era ini­
ziato da piu di tre mesi. LC. è 
l'unica organizzazione rivolu­
zionaria presente. I,.a polizia ~ 
.. " Messaggero" il giorno dopo, 
hanno affermato che non era 
stata messa nessuna bomba! I 
poliziotti inoltre cercavano di 
intimidire i proletari del quar­
tiere dicendo di starei atte.nti 
con questi 'estremisti' perchè 
chissà cosa ci tenevano) dentro: 
rnolotov, esplosivi ecc. 

la loHa autonoma dei portuali 
A metà gennaio i sindacati dei 

pOrtuali dichiarano uno sciopero 
nazionale d!li porti di 24 ore, per 
un pacchetto di obiettivi-comple­
tamente e.traneo agli interessi 
degli operai: potenziamento dei 
pOrti, richiesta di investimenti, 
riforma del codice marinaro. 

Gli operai non' vogliono lottare 
~r risolvere i problemi dei padro­
ni, e i due boss sindacali venuti a 
~enova per il 24 si sentono 
flspondere no. Ma loro continua­
no a parlare per ore. Alla fine 
p~rla.no gli opera i;, il Comitato 
d Agitazione permanente propone 
40 ore settimanali effettive, 
aumento del salario garantito a 
7000 lire nette giornaliere (oggi 
COn le trattenute diventano 
4.000), abolizione dell'avventizia­
to e scatti di anzianità per tutti . . 

I sindacalisti ingoiano e sparis­
~rlO dalla circolazione. 'Ufficial· 

.. 

mente' comunicano che è neces­
sario prendere tempo e preparare 
la lotta a livello nazionale. 

Martedì 11 maggio, il Comitato 
dichiara sciopero. 800 avventizi si 
fermano (due sezioni complete, 
meno 5 -crumiri che approfittano 
della confusione). Mancano all'ap­
pello di lotta solo gli avventizi 
della terza ' sezione (S.Giorgio), 
che, disorientati da alcun i delegati 
sindacali, non riescono a legarsi in 
tempo all'inziativa autonoma. 

Piove, ma parte ugualmente un 
corteo, che dopo essere passato 
per la sede sindacale senza trovare 
nessuno , entra nel Consorzio auto­
nomo del porto e informa il 
presidente che la lotta è partita . 
Lui dice di non sapere niente ... 

Mercoledì 12 gli avventizi sono 
d'accordo a fermarsi ancora e solo 
un'assemblea con minaccie, 
pestaggi, e .promesse dei sindaca· 

listi (che non concedono la parola 
ai membri del Comitato) riesce a 
far naufragare organizzativamente 
lo sciopero, anche se da tutte le 
parti si levano voci che lo' chiedo­
no. 

Il giorno prima contro' gli spedi· 
zionieri in sciopero per difendere 
il posto di lavoro, il figlio di Costa 
chiama la polilia per imporre di 
imbarcare ugualmente. Sulla 'Pia 
Costa' i portuali si fermano subi· 
to. 

Ora i sindacati tenteranno di 
gestire 'la lotta basandosi solo sulla 
divisi'one degli operai. Ma già 
l'esempio degli spedizionieri ed 
altre iniziative tra operai 'soci' e 
operai 'avventizi' dimostrano che 
sarà difficile per i burocrati del 
sindacato continuare a garantire la 
pace sociale a Genova ancora per 
lu'1Qo. 

Il pescecane 
divorato da 
cento piranas 

I proletari del Villaggio S. Chiara 
da 3 mesi fanno lo sciopero dell'af-' 
fitto contro il pescecane Schiattini. 
Contro i furti, le angherie, le decine 
di denunce di questo sfruttatore i 
proletari si sono organizzati e han­
no risposto con la lotta. Con la 
propaganda e le manifestazioni ab· 
biamo fatto cono_re a tutto il 
quartiere il grado di sfruttamento 
delle nostre famiglie. 
. Abbiamo fatto un c.orteo in 

tribunale con le donne e tutti i 
bambini in testa con i cartelli 
"l'unico affitto giusto è quello che 
non si paga" "Sciopero dell'affitto 
contro il padrone-pescenane". Il 
pretore e i poliziotti volevano sbat­
terci fuori ma sono ammutoliti 
davanti alle grida dei bambini che 
cantavano "Avanti popolo alla ri· 
scossa, dei sfruttatori volemo l'os­
sa" creando. scompiglio nelle tetre 
aule del tr·ibunale. 

Uniti ci riprendiamo tutto quellO 
che per anni il padrone ci ha rubato: 
non solo i soldi ma tutto ciò di cui i 
nostri figli hanno bisogno. Così gli 
abbiamo fatto pagare l'ultimo so· 
pruso: aveva chiuso i giardini, l'uni· , 
co posto nel quale i nostri bambini 
(Mastro Peppe ne ha nove, in tutti 
più di cento famiglie, fatevi il 
conto) potevano giocare, senza mo· 
rire ammazzati dalle macchine. Do­
menica 9 abbiamo organizzato la 
"festa del villaggio" e dopo avere 
cantato e suonato alla faccia del 
padrone abbiamo aperto i canèelli e 
i boJmbini hanno occupato i giardi­
ni. 

GLI OPERAI DEGLI APPALTI 
DELLE ·FERROVIE OCCUPANO 
LA STAZIONE TERMINI ' A ROMA 

H 28 aprile c'è stato lo sciopero 
degli operai degli appalti fe"oviari 
ed anche i fe"ovieri hanno fatto 
mezz 'ora di sciopero. Invece di 
fare le delegazioni ristrette, gli 
operai sono andati in massa al 
Ministero dei Trasporti, senza i 
sindacalisti. Invece del ministro 
c'erano centinaia di PS; gli operai 
hanno sfondato i cordoni ed hann­
o trovato' un sottosegretario che 
ha detto che la loro pratica era al 
Ministero del Tesoro. Gli operai ci 
vanno, e ci sono nuovi scontri per 
entrare al Ministero. 

Il ministro prima dice: 'Come vi 
siete permessi di entrare? ' - Poi, 
'che i soldi" non ci sono '. 

Gli operai vanno allora in massa 
alla stazione Termini, dove, dopo 
scontri duri, occupano i binari per 
due ore. La polizia in forze carica 
e ferma 18 compagni. 

La censura sui fatti è rigida: 
nessun giornale, eccetto il Mattino 
di Napoli, ha parlato dei ferrrlllti e 
degli scontri. 

Gli appalti domillano in tutta 
l'amministrazione statale e in 
moltissime industrie a capitale 
statale; SOI/O una ricchissima riser­
~'a per deputati, ministri notabili 
che vi organizzano cliemele n"llfio' 
se e trovano serbatoi di voti. 1 
siI/da ca ti son.o molto blandi 
perchèl sono invischiati in questi 
giochi di potere, e cercano di 
dividere le lotte degli operai stabili 
da quelli saltuari. Denunciare tutti 
i profitta tori, le mafie politiche, 
eliminare gli appalti, questi sono 
gli obiettivi degli operai. 

Un gmppo di operai degli 
appalti fe"ol'iari di Napoli. 
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Quindici giorni fa avanzavamo 
solo le ipotesi sui motivi della 
ricusazione del giudice da parte di 
Calabresi, e oggi siamo in grado di 
portare a conoscenza di tutti i 
compagni i fatti di questa squalli­
da vicenda, <:be si è sviluppata ai 
margini del processo contro Cala­
bresi. 

E' una sporca storia di corruzio­
ne, di clientelismo, di lotte me­
schine e feroci per la spartizione 
delle briciole del potere, che serve 
a dimostrare una volta di più che 
quella farsa che si svolge nelle aule 
dei tribunali non ha nulla a che 
vedere con la "giustizia", con la 
ricercà della "verità" ma solo coi 
rapporti di forze, l'abilità e gli 
interessi personali, con l'egoismo, 
rarbitrio, il cas-o e talvolta, nella 
migliore delle ipotesi, con il timo­
re delle masse in lotta. Fanno da 

~ sfondo a tutta la storia le lotte 
intestine che si stanno-svolgendo 
dentro la magistratura, suddivisa 
come è noto tra centro destra e 
sinistra, in vista del rinnovo ormai 
prossimo del Consiglio Superiore 
della Magistratura~. E' una lotta 
senza esclusione di colpi, che ha 
visto ultimamente, per fare un 
esempio, un giudice e unP.M. della 
sinistra accusare e far condannare 
un giudice della destra tale De 
Luca, che intascava bustarelle per 
rimandare la gente in libertà prov: 

_ visoria. In questa lotta intestina si 
, fnseriscono prefetti e polizia, che 

con l'andar del tempo sono sem­
pre meno soddisfatti della magi­
stratura e vorrebbero portare alla 
vittoria i loro fidi. Si inseriscono 
fascisti di ogni specie che dalle 
pagine del Borghese lanciano ve­
lenose campagne contro i magi­
strati "comunisti" e chi più ne ha 
più ne metta. 

In questo quadro Carlo Biotti, 
il giudice ricusato da Calabresi 
verso settembre si trova in età di 
promozione. Questo Biotti è un 
personaggio ameno, consigliere del 
Milan (mai farsi giuaicare da lui il 
luned ì successivo a una sconfitta), 
che - si dice - simpatizzi per il 
MSI, ma è grande amico di notabi­
li PSI, uno insomma al di fuori 
della mischia, prontq a schierarsi 
dove tira il vento. 

Qualche anno fa, quando dove­
va essere promosso magistrato di 
secondo grado, Biotti, non troppo 
sicuro delle sue amicizie, cercò di 
rimediare presentando al concorso 
per la promozione una serie di 
titoli falsi (delle sentenze non 
sue). Niente di nuovo in quegli 
ambienti, ma la cosa si riseppe e 
Biotti rischiò di passare dei guai. 
A salvarLo _ intervenne quella volta 
un suo intimo amico, l'avv. Miche-

l'avvocato Lener 
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Perche~ Calabresi ha ricusato Biotti. 

TRA SERVI 
DEL PADRONE 

Il giudice Biotti 

le Lener, legale di fiducia del 
ministero degli Interni, ben intro­
dotto nei circoli dei professionisti 
di grido, baroni universitari ecc ... 
La cosa venne messa a tacere e 
Biotti promosso. Il legame tra 
Biotti e Lener è -di vecchia data; il 
figlio di Biotti poi e il cognato di 
Lener gestiscono insieme uno 
studio notarile . 

Quando si trova in età di una 
nuova promozione Biotti comin­
cia a guardarsi_intorno e briga per 
farsi assegnare il processo Baldelli, 
che prometteva di essere un fatto 
abbastanza grosso da essere usato 
come preziosa merce di scambio. 
Come parte civile, Calabresi, sem­
pre bene informato, sceglie pro­
prio Lener. 

Biotti acconsente subito a so­
stiuire il giudice a latere Pulitanò, 
uno della sinistra, che dava fasti­
dio a Lener ed era per lui una 
spina nel fianoo che gli avrebbe 
impedito di condurre liberamente 
i suoi traffici. 

La manovra suscita un po' di 
scandalo, ma gli riesce. Nel frat­
tempo la causa della sua promo­
zione è nella mani di un suo fidato 
amico, un magistrato di ~rescia, 
tale Giustiniani. 

.Ma le cose volgono al peggio . 
Biotti respira aria pesante, il suo 
amico gli fa sapere che sarebbe 
meglio che il parere sulla sua 
promozione, visti i precedenti , se 
lo facesse dare da un altro, che la 
loro amicizia potrebbe essere con-

troproducente. Biotti decide di 
muoversi. Sa benissimo che l'as­
soluzione di Baìdelli, che si profila 
sempre più inevitabile, sputtane­
rebbe la destra degli Amati (che 
tra l'aitro ha archiviato il caso 
Pinelli) e 'dei De Peppo e perciò 
tornèrebbe gradita alle altre cor­
renti, e decide di trarne il suo 
tornaconto chiedendo appoggi per 
la promozione. 

1126 novembre si presenta da 
Lener, chiede prima un appunta­
mento in un luogo appartato, poi 
lo raggiunge in casa, sgattaiolando 
dall'ingresso di servizio, e gli pro­
pone un bel compromesso: una 
sentenza in breve in cui si affermi 
che non si può dire se la calunnia 
c'è o non c'è, che le ipotesi 
possibili sul fatto sono molte, le 
versioni contradditorie e con in 
più qualche accenno all'inconfuta­
bile innocenza del Calabresi e alla 
malevola parfidia degli estremisti. 
• Lener si infuria e butta Biotti 
fuori d i casa. Vuole stravincere e 
non può permetter si compromes­
si; decide così di approfittare 
dell'occasione per crearsi un'arma 
provvidenziale. Scrive tutta la sto­
ria nero su bianco calcando solo 
un po' le tinte. Sa bene che aria 
tira e di chi gli serve proccacciarsi 
i favori. Nella versione Lener, 
Biotti sarebbe andato da lui su 
pressione di Beria d'Argentina e 
Martino, capicorrente dei magi­
strati di centro-si nistra. Manda 
una copia della lettera a Biotti per 
raccomandata in modo che ne 
resti traccia e deoosita l'altra ciii I 

notaio. Dopodichè chiama Cala; I 
bresi e lo avverte che se vuOf 
vincere, deve ricusare il giudice 
che si è venduto al nemico. Cala­
bresi risponde che per lui va bene 
ma che deve ch iedere istruzioni. 

Nonostante la scena della 'q\!­
rela personale' di Calabresi, l'Uf­
ficio Politico della Questura, infal­
.ti, ha sempre seguito da vicino 
tutta la vicenda consegnando pe­
riodicamente a Lener i brani ~ù 
interessanti delle registrazioni del­
le telefonate degli avvocati diten· 

- sori e sbrigando mille altri preziosi 
servizi. 

Dapprima l'Ufficio politico dice 
di no, intervie;,le ..:. senÌbra -
Vicari in persona che già abbastan­

- za afflitto dai guai del caso Scirè, 
si preoccupa di evitare ulteriori 
brutte figure per la sua polizia. 

Ma Lener si impunta, scrive una 
lunga relazione _ e i poliziotti ci 
pensano su, fanno i loro conti e 
comunicano che la cosa si può 
fare . Se va bene, si potrebbero 
anche prendere due piccioni con 
una fava: far condannare Baldelli, 
ricattare i magistrati di centro a 
favore della destra. In questi 
giorni si gioca una partita grossa e 
tutto può far brodo. Certo che è 
una bella fatica, non si fa a te~ 
a tappare una falla che già se ne 
aprono altre due da qualche altra 
parte. E meno male che è riuscito 
il colpo di mandare a far l'inchies­
ta sulla morte di Scaglione un 
fiduciario di Spagnulo, boss del· 
l'ala più reazionaria della magi*a· 
tura romana; sennò chissà cosa 
saltava fuori anche a Palermo. 

Lener intanto scalpita: se va 
avanti quella storia della perizia si 
rischia di arrivare troppo tardi. 
Avuta via libera, scrive una lettera 
a De Peppo, procuratore generale, 
(quello che tra innumerevoli altre 
nefandezze, ultimamente ha archi· 
viato l'inchiesta sulla morte di 

-Saltarelli). per avvertirlo. De Pep' 
po si congratula e prepara un 
procedimento disciplinare oontrO 
Biotti. 

Intanto la causa delle promo' 
zione di Biotti era passata a Colli, 
giudice torinese della destra che 
aveva dato parere negativo . 

Finalmente Lener presenta 
istanza di ricusazione. Si- apre 
l'inchiesta e anche il centro e la 
Sinistra scaricano Biotti . Beria 
D'Argentina può di mostrare faci l· 
mente di non aver fatto alcUna 
pressione ma di aver piuttosto 
ricevuto offerte e di averle sdegno' 
samente rifiutate. Sembra abbia 
esibito anche delle lettere del 
malcapitato Biotti. La- partita si 
chiude in parità e si ridistribuisco' 
no le carte . tutto intanto resta 
fermo e ricomincia il mercato 
delle vacché. A noi che vinca l'una 
o l'altra frazione o prevalga la 
difesa degli interessi di casta è del 
tutto indifferente. 

Una cosa è certa : che questO 
processo non ha più storia, se ~I 
ne ha avuta; che l'assassinio di: 
Pinelli non è solo qualcosa di CUi 
sono convinti ormai . tutti i prole: 
tari, ma qualcosa di cui i padroni 
non riescono più a controllar~ 
gli effetti a catena, che si e 
rivoltato contro di loro e li spro' 
fonda sempre più nella loro 
merda , al punto da non trovare 
più neppure uno 'straccio di servo 
obbediente disposto a condan° 
narci. 
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Quando si parla dell'Olivett i molti 
pensano che sia ancora la fabbr ica a 
conduzione "democrat ica " di qualche 
tempo ia . ;:;e e vero che il padrone è 
riuscito per mo lti anni ad evitare delle 
forti lotte attraverso un uso paternali­
stico del potere e la concessi,one di 
molto spazio al sindacato , è anche vero 
che ora molte ose sono camb iate . 

L'Ol ivett i po teva essere " molle" con 
gli Opera i finchè deteneva il monopolio 
delta produzione di macchine da scr ive­
re, ed alzare come ',oleva i prezzi dei 
prOpri prodotti; ma sia la concorrenza 
estera, sia grossi error i nella conduzio­
ne economica hanno provocato una 
grave crisi de lf'Olivetti, che è stata 
sa lvata da alcune dell e p iù grosse font i 
di capita li ita liane : IRI, ENI, Banca S. 
Paolo, e soprattutto F I AT: presidente 

~ ~II'Olivett i è ora Visent ini, un uomo 
I di Agnelli' . Dopo la cr isi (1966) agli 

""",,,i <Ono <tati tol t i DOCO alla volta 
lutti i piccoli pr ivilegi' che la vecchia 
COnduzione aveva concesso loro, e lo 
sfruttamento è stato fortemente inten'-' 
sificato. 

l'Olivetti non può più essere consi­
derata l'esempio del capitalismo avan­
lato. la crisi de llo sv iluppo riformista 
del capital e è d imost rata propr io da 
qUesto esempio. 
, Davant i alle lotte dure il padrone 
buono" ha dovuto levare ~a maschera : 

negl i stabilimenti esteri (Spagna, Brasi­
le, Co lombia i più imparanti) lo sfrut­
tamento è bestiale, fod anche ad Ivrea il 
~rone ha usato la repress!one più 
-asc'sta contro le lotte degli operai 
(~ell'altrezzagg io del '67 e del montag­
gio nel '69 1. 

LA PIATTAFORMA 
A fine Gennaio il sindacato apre le 

verlenza lIziendale. Comprendere gli 
~'luPP i ed il signi ficato che questa 
10tla ha espresso è il'l'''10rtante perchè 
a Piattaforma rivendicat iva era ident i­

ca a Quella F IAT de i sindacati , con gl i 
~te.ssi famosi discorsi sulla pro fessiona­
Ila del l'lvoro . . . 

la piattaforma ch iedeva : 1) Il "su­
:~Iamento d i fatto" (non l'abo li zione) 
im a 4 .a e 5 .a categoria operai e 
attegatl ; 2) Passaggio in seconda 
e ;,,;,erso "l 'ampl iamento dei compit i 
ri ~ le resp.onsabil ità d i tutti i lavorato­
d: a DOSSlbilità d i ruotare su lavori 

Iversi e l' . . alt agglornamemo professionale 
rneraverso corsi"; 3 ) Garanzia del paga­
tu;to alla media cottimo aziendale di 
COtt~ le ~re, .e . la richiesta di sostituire il 
Vo ' mo individuale eon quello colletti­
Zi~n4~ Aumento del premio di produ­
dec ' e, 5) Riconoscimento del potere 
ob ISlo~ale ai delegati . Questi sono gli 
noie tlVI che secondo il sindacato devo­
.. pe1mettere alla lotta operaia il salto q I . . 
ca ua Itat lvo, dalla lotta economl-
fab~ la !:>tta per avere più potere in 

Ica (SIC! J. 

IL DOCUMENTO 
DEL PADRONE 

Poco dopo la presentazione della 
piattaforma si fa una straordinaria 
scoperta : un documento segreto del 
"Servizio Tempi e Metodi" aziendali 
(che si occupa di ' studiare sempre più 
razionali forme di sfruttamento) giunge 
nelle mani di compagni e viene reso 
pubblico . In questo documento si fa 
uno studio di una più moderna organiz­
zazione del lavoro che sembra uscito 
dalla stessa penna che ha scritto la 
piattaforma rivendicativa, 

Su esso si legge che per combattere 
l'assenteismo c i devono essere degli 
operai" a d isposiz ione del capolinea 
per interventi veloci o s.ostitu~i?ni ?i 
brevi assenze o recuperr, perclo utili 
per permettere rotazione del personale 
per costituire operai polivalenti " ed 
"ampliamento dei compiti e maggiori 
responabil ità dei lavoratori che pssono 
essere addestrati tramite corsi e con 
rotazione su tutti i posti per sostituzio­
ne di collegh i, ed il cottimo collettivo è 
favor ito per mettere in concorrenza 
operaio, contro operaio, linea contro 
linea. 

Per imped ire che gli operai r ifiutino 
questa piattaforma, il sindacato con­
voca le assemblee ,per discuterla solo 
tre giorni prima il primo incontro, già 
fissato, con la direzione. 

LA LOTTA 
Durante i due mes i d i lotta il 

sindacato ha d imostrato chiaramente in 
ogni momento la v_olontà d i impedire la 
lotta dura . All'inizio proclama due 
scioper i-vacanza di otto ore che incido­
no poco sulla produzio ne e molto sulla 
busta, e frantumano la combattività 
operaia . Così negli stabilimenti d i Ivrea 
la tensione comincia a d iminuire, ed i 
sindacati cercano di farne ricadere la 
colpa su Atonomia Aziendale, il sinda­
cato giallo , che organizza contropic­
chetti di impiegati e ruffiani. In realtà 
la colpI' :? tutta d i F 1M e FIOM: negli 
stabi l in ~~l , t i di Crema, Massa, Marcia­
nise e Pozzuoli la lotta è molto più 
dura che ad Ivrea, i p icchetti non far.mo 
entrare nemmeno gli spill i, ma ~ sinda­
cati ad Ivrea non dicono nulla d i 
questo, anzi negli altr i stabil imenti 
dicono che ad Ivrea gli operai sono 
crumiri. 

" padrone, ormai sicuro d i aver 
cast rato la lotta sul nascere, fa il duro e 
tenta la carta della divisione per vincere 
su tutta la li nea: agli operai attrezzist i 
concede u n numero d i passaggi d i 
categoria add irittura super iore a quelli 
ch iesi da i sin'dacati, mentre agli operai 
del montagg io da il passaggio in sec~n­
da solo ad .1/4 degli operai, ed entro 
due anni d i tempo. 

Ma hanno fatto i conti senza gl i 
opetai: incazzat i contro burocrati e 
padroni gli operai del montaggio spon­
taneamente, al d i fuor i e contro ogni 
contro llo sindacale , iniziano u no scio­
pero selvaggio prima nello stabilimento 
di Scarmagno Canavese, subito dopo 
alla ICO di Ivrea; i servi del padrone si 
danno alla fuga davanti al corteo degli 
operai, un capetto che cerca di fermarli 
viene malmenato e costretto alla ritira­
ta. 

Per impedire alla lotta di generaliz­
zarsi il sindacato usa tutti i mezzi a 
disposizione: soprattutto quello della 
menzogna cercando di far credere in 

ciascun stabilimento che è il solo a 
lottare che tutto il resto è calmo . 

" sindacato però è costretto ugual­
mente a fa re una grossa assemblea 
dell'ICO sulla spinta operaia, che do­
vrebbe servire a generalizzare la lotta, 
ma nella quale il burocrate lattes parla 
per 50 minuti per impedire agli operai 
di parlare, di organizzarsi e rilanciare la 
lotta . Ma il sindacato deve ugualmente 
fare almeno due ore di sciopero per 
tutta la ICO, e si forma un corteo duro 
e combattivo di 400 operai che ripuli­
sce officina ed uffici dai crumiri. 

Anche il contenuto della lotta sono 
molto importanti: la seconda per tutti 
e subito, senza rotazioni o corsi e altro, 
ed i soldi del cottimo garantiti sulla 
paga base_ 

LA CHIUSURA 
Per il padrone ed il sindacato comin­

cia a mettersi male, e si affrettano a 
firmare l'accordo-bidone. Nonostante 
non sapessero nulla degl i scioperi di 
Ivrea, la stessa base sindacale ha co­
stretto le delagazioni di Massa, Pozzuo­
li e Marcianisi si abbandonare le tratta­
tive -per protestare contro " l'ipotesi d i 
accordo" raggiunta alla f ine di marzo. 

Naturalmente il padrone ha dato 
tutto quello che corrispondeva ai suoi 
interessi , cioè il cottimo collettivo e le 
qual ifiche date attraverso la rotazione 
delle mansioni; infatti saranno in due 
anni 2000-2500 passaggi in seconda su 
8 .00 operai dei montaygi, che sono 
fatt i per costringere gl i operai a met­
tersi in concorrenza tra loro per otte­
neri i; la 4 .a è "superata, salvo difficoltà 
tecniche", no totale al cottimo sulla 
paga base, aumento di 25 .000 lire del 
premio di produzione (rimangiato dalle 
ore perse) e infine, grande vittor ia 
(sic! ), il riconoscimento dei delegati. 

IL COLLETTIVO 
OPERAI -IMPIEGATI 

A partire dalle esperienze maturate 
durante le lotte spontanee si è formato 
ad Ivrea un collettivo d i compagni 
operai e impiegati su posizioni antire­
visioniste e antisindacali che ha svolto 
un importante lavoro di massa soprat­
tuta considerando che da molto tempo 
i compagni presenti all'Ol ivetti non 
riùscivano a costruire un intervento 
organi zzato. 

" nostro intervento è stato d i pre­
senza costante nella lot ta, di volanti­
naggio e chiarificaz ione d i massa con­
tro la politica sindacale e soprattutto la 
d ivisione e l'isolamento delle lotte dal 
sindacato , cercando d i collegare le lotte 
dei var i stabil imenti. 

E ' st ato anche grazie al nostro lavar 
che in molte delle assemblee che 
dovevano ratificaré l'accordo c 'è stata 
una forte opposizione al sindacato . 
All'assemb lea ICO c'è stato un vero e 
proprio processo al sindacato : i compa­
gni hanno impedito la .votazio ne-burla 
chiarificando che i sind acati vo levano 
scaricare sugli operai la responsal:>ilità 
della sconfitta, che invece è tuttora 
intiera dei sindacati; a Scarmagno, 
capannone B gli operai hanno votato 
contro l'accordo, dimostrando il rifiuto 
alla conduzione della lotta fatta dal 
sindacato, a Massa addirittura i 
sindacati si sono scusati degli "errori" 
fatti, dicendo che era colpa dei sinda­
cati-pompieri di Ivrea; nelle altre as-
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semblee gli operai hanno dimostrato , 
non partecipando, il. loro r ifiuto . 

LA CONTINUAZIONE 
DELL'INTERVENTO 

Il collettivo operai-impiegati dell'OIi­
vetti è nato in pratica durante la lotta, 
da necessità immediata di intervento; 
quindi con le idee molto poco chiare 
sui problemi di fondo, che dovranno 
essere eh iariti. 

Ora il problema è di continuare 
l'intervento sia rispetto alle lo«-e di 
gruppo più o meno grossi di operai che 
si aprono ora o si apriranlJo tra breve e 
che saranno castrate se isolate tra di 
loro, sia rispetto ai problemi di inter­
vento generale sui temi dello scontro di 
classe e del revisionismo (la cr isi e le 
riforme soprattutto J. 

Molto importante è riuscire a colle­
gare stabilmente i compagni di Ivrea 
con quelli di Massa, Crema, Pozzuol i, 
Marcianise per impedire l'isonalmente 
delle lotte , 

E' iniziata nello stabilimento di 
SCARMAGNO una lotta molto im­
portante contro i ritmi di lavoro degli 
operai delle linee a spinta, che sono 
un nuovo tipo di linea di montaggio 
che il padrone sta introducendo poco 
alla volta all'OLlVETTI per ristruttu­
rare ia produzione e tagliare i tempi. 
Gli operai sono scesi in lotta contro i 
ritmi che sono veramente bestiali e 
fanno l'autolimitazione del carico di 
lavoro e due ore di sciopero al giorno 
con cortei interni per generalizzare la 
lotta agli altri cottimisti perchè gli 
operai delle linee sono molto pochi 
rispetto agli altri. La lotta rischia di 
venire isolata e il sindacato cerca di 
fare proprio questo_ Comunque que­
sta lotta dimostra al padrone che gli 
operai non accettano di subire un'in­
tensific:azione dello sfruttamento e 
sanno . lottare fino inl fondo contro di 
8AO. 

Negli ultimi accordi sono stati con­
c:essi notevoli miglioramenti economici 
(aumenti dalle' 10 alle 20 mila lire) _ _ 
solamente agli impiegato, cha sono 
~ti dal Codice 8 ., Codice 9 _ 

Aali op8I'ai la Direzione ha rifiutato i 
miglioramenti sa'-iati adduc:endo le 
solite motivazioni di comodo: stasi 
produttiva e crisi di compl.ao. L'ulti­
mo bilancio della 'Olivetti (che si è 
chiuso con un utile di parecchi miliaT­
dii e gli aumenti agli impiegati dicono 
chiaramente che le motivazioni della 
Direzione .. ano completamente false_ 

Coscienti che gli utili della Olivetti 
nascono soltanto sulla pelle e sullo 
sfruttamento degli operai , e che il 
costo della vita che continua ad aumen­
tare rende sempre più difficili le loro 
condizioni d i vita. 

GLI OPERAI DI PRODUZIONE, IN 
MODO AUTONOMO RITENGONO DI 
DOVE R SCENDERE IMMEDIATA­
ME NT E IN AUTOLIMITAZIONE RI­
CHI~oENOO NELLO STESSO TEM­
PO UN AUMENTO ORARIO UGUA­
LE PER TUTTI DI L, 100 SULl:A 
PAGA BASE_ 

Seguono le firme 
di 138, operai della Olivetti. 
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LmERA DI' UN COMPAGNO' 
CARCERATO: 
ANatE LA SQJOLA r UNA GALERA , 

Volterra , 17 marzo '71 
'Cara C. 

mi "ha chiesto di scriverti ed è ciò che 
faccio con molto piacere. Tuttavia ti dico 
subito che ho delle difficoltà non solo ad 
avviare la chiacchierata ma anche a tener 
fede a un ulteriore ' impegno in ,questo sen­
so. Infatti, a parte' una certa pigrizia fisica e 
mentale che mi fa comodo e che perciò non 
mi ostino a combattere, ho già una nutrita 

,corrispondenza con amici giovani e giova-
nissime, a volte ,impegnativa in rapporto 
alle mie possibilità limitate in tutti i sensi, 
che non mi consente di aUargare oltre il 

, giro della stessa. Detto questo, e ti prego 
di scusarmi per l'esordio poco incoraggian­
te, vediamo cosa pOS~D scriverti circa la 
mia esperienza di galeotto. Naturalmen,te 
non posso riassumerti qui la mia esperien­
za carceraria ormai ventennale, per cui limi­

,to la mia « testimonianza» a un momento ' 
di essa e a qualche cenno sulla mia vi­
cenda. 

Sardo, di Orgosolo, 40 anni, condannato 
all'ergastolo in un processo assolutamente 
indiziario (6 carabinieri uccisi chissà da chi 
uguale 15 condanne all'ergastolo e 2 a 30 
anni), in' carcere da 21 anni in poi. Dopo 6 
anni trascorsi nei giudiziari della Sardegna, 
dove tuttora si applica alla lettera il di su- , 
mano e bieco regolamento fascista del 1931, 
fui assegnato a Porto Azzurro dove mi ten-
nero per 13 anni. " 

Porto Azzurro era, allora, un carcere mol­
to duro; l'ambiente malsano, il contatto 
umano represso in tutte le sue manifesta­
zioni, l'individuo, nella quasi totalità dei 
casi, ridotto in una esistenza semplicemen­
te vegetativa. Un cimitero popolato da fan­
tasmi, una fossa comune dominata da un 
ingranaggio con la funzione esclusiva di age­
volare . il processo di putrefazione. lo, una 
volta intuito il fine che l'apparato repressi­
vo nel suo complesso - dal momento del­
l'indagine giudiziaria a quello della espia­
zione della pena - persegue nei confronti 
del « soggetto criminale» (il fine unico è 
quello di annientare l'individuo totalmente. 
fisicamente e come essere sociale), ho 
sempre lottato con me stesso e con le vi­
cissitudini dell'ambiente per non cadere in­
teramente nelle spire di quell'ingranaggio e 
per sopravvivere conservando qualcosa di 
quell'insieme di sentimento e di calore uma­
no che altri chiamano dignità . 

Nel corso di 10 anni mi sono battuto per 
il diritto a frequentare una scuola profes­
sionale o quella per geometri esistente nel 
carcere di Alessandria, ma questa possibi­
lità mi è stata sempre rifiutata. Lo Stato, 
infatti che a suo tempo non educa il te cit­
tadino' J) (parlo dello Stato borghese), ri­
fiuta il compito di rieducare il « condan­
nato ", per le ragioni che ho detto innanzi 
_ quel concetto, cioè il « fine» della pena 
visto come motivo di eliminazione totale 
dell'individuo che delinque, domina ancora 
non solo le idee della classe dominante ma 
anche la realtà dell'intero sistema carcera­
rio italiano_ 

Nel settembre del 1969 sono stato man­
dato ad Alessandria in seguito all'interessa­
mento di personalità amiche. Il non. po~e~ 
studiare è stato in carcere uno del miei 
maggiori crucci, perciò, anche dopo ven­
t'anni di galera, che è tutto dire, ho accolto 
con entusiasmo la sia Dur tardiva autorizza-
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zione a frequentare q~eUa scuola di Stato 
che mi aveva già respinto a partire da quan-
do avevo dieci anni_ . 

Sondando sull'essenza di questa sua pa­
lese contraddizione che già mi lasciava per­
plesso circa la sua banadetà e serietà, sono 
entrato nella rocca della « sapienza» ar­
mato di tanta 'buona volontà e deciso a 
strapparle non solo un utile diploma di geo­
metra - tanto per cominciare - ma anche 
e soprattutto un qualcosa di queU'insieme 
di norme e insegnamenti utili all'uomo in 
quanto tale che si riassumono neUa magica 
'denominazione di te istruzione » e di « cul­
tura ". Quando non si ha avuto la fortuna di 
abbeverarsi alla insanabile fonte .della scuo­
la «. nostra-» non è facile entrare nel suo 
spirito; comunque, per ragioni di forza mag-

-giore annesse aUa mia condizione di reclu· 
so, ho tentato coraggiosamente di sfiorare 
col naso la superficie dei suoi profondi mi­
steri frequentando per un trimestre la pri­
ma media e poi, previo esami, passando al 
secondo istituto per geometri_ 

Avevo, interesse ad affrettare i tempi, e 
poi volevo farmi «una cultura "", capisci! 
Pensavo che man mano -che si ' procedeva 
avanti la farragine, le sciocchezze e le fal­
sità dei testi scolastici diminuissero, inve­
ce la solfa non cambia e dalla prima media 
al quinto istituto tutto è predisposto e pro­
grammato per fare dello scolaro un imbe­
cille, oltre che per lasciar!o ig'norante. 

Ho trovato che anche i professori, salvo 
qualche eccezione, sono di idee retrive, 
menefreghisti al massimo, totalmente as­
senti dai grandi problemi che oggi impe­
gnano la parte viva dell'umanità. Sono per­
ciò degli ipocriti, degli egoisti, e anche degli 
ignoranti, alla cui scuola gli sprovveduti .di 
un minimo di coscienza storica e di classse 
non solo non imparano a comprendere me­
glio gli uomini e le cose ma perdono anch~ 
quel s;nso fstintivo che li lega alla loro di­
mensione di uomini. 

All'infuori della scuola, poi, il disinteres­
se per. lo studente come per l'uomo è to­
tale, assoluto. Ti immagini 80 « studenti" 
stipati in due camerone intercomunicanti 
dalle 7<del mattino alle 7 ~i ser~, salvo l'ora 
della scuola e un'ora d'aria al giorno, dove 
si tiene tutta la propria roba, d'Il e .si cuci­
na è si mangia, ci si lava, si strma e si gioé'a 
quando c 'è freddo, si scrive a cfasa e si stù; 
dia? Nelle cellette di un metro e mezzo per 
due, senza finestre né porta -:- hanno un 
cancello - si ya solo per dormirci. lutta la 
vita s.i svolge nel camerone, e non vi è pos. 
sjbilità di sfuggirlo quando uno non sJ sente 
bene o ha semplicemente bisogno di do~­
mire o di stendersi per riposare, di scrivere 
una lettera traquillo o di meditare sui fatti 
propri. \ 

In qpelle condizioni si diventà geometri, 
spiritualmente abbruttiti perché l'acqujsi~ 
zione delle ' nozioni tecniche sufficienti a 
s~per disegnare il pollaio e la villa non la­
scia il .temp'o di occuparsi di altro. lo mi 
sono rifiutato a quella scuola e a quelle con­
dizioni" ,e non mi pento anche se mi hannO 
spedito, -per rappresaglia, dove non avrei 
mai voluto andare. 

Spero che tu sfia in ottima ,salute e che 
mi scusi se non sono stato esauriénte sul­
l'argomento. Molti saluti. 

Antonio 

POLITECNICO 
LACONDIZIONE DEGLI STUDENTI 

: 
Gli studenti del Poli di Torino sono per ~ 

maggior parte meridionali, fuori sede, prove· 
nienti da istituti tecnici o professionali. 

La loro condizione rispecchia in rnocki 
esemplare quella generale dello studente COllI 
disoccupato, parcheggiato in quella' strutturi 
che è la scuola. Molti vengono a Torino i 
studiare proprio perchè come diplomati non 
trovano lavoro e il presalario per loro è III 
sussidio di disoccupazione che" gli permette d 
sopravvivere per cinque anni. 

Le contraddizioni che gli studenti vivo!') 
sono quindi analoghe a quelle degli emigrati in 
cerca di lavoro. Ci sono Pochi alloggi disponi· I 
bili, a prezzi di strozzinaggio, le pensioni sono 
sovraffollate, bisogna sempre dividere la çamerl 
in 3 o 4. " cibo delle mense è scadente e i 
prezzi cari, bisogna fare lunghe code per 
mangiare. 

Il Poli è una fabbrica che produce "merce 
ingegnere", forza-lavoro intellettuale- da gettali 
sul mercato per influenzarlo: dipende stretta­
mente dalla grosse industrie che condizionano 
tutta la ricerca. Il dipartimento, previsto dalla 
riforma, nel Poli è già una realtà. 

Ai lavoratori degli istituti di questa ricerca 
che pr:oprio loro portano avanti arrivano solo~ 
briciole e non è un caso che proprio in quesn 
giorni siano in sciopero. Quanto agli student,ad 
eccezione di pochi ruffiani, alla ricerca SOfIO 
totalmente estranei. 

LE LOTTE DEGLI STUDENTI - ' , 

Gli studenti del Politecnico hanno fatto, da 
settembre ad oggi, una serie.di lotte: All'inizio gli 

. studenti occuparono i collegi rivendicando per 
tutti i proletari (operai, disoccupati e per lo,? 
stessi) il diritto all'alloggio gratis. Era il ten~" 
vo di fare dei collegi un centro di organizz8ZlO: 
ne con i, collegi operai Fiat, con i proletari ~ 
quartieri che cOnducev,ano lotte contro gl! 
affitti. La debolezza organizzativa di q~' 
collegamenti riportò la lotta dei collegi al P?h, 
che fu occupato con un discorso COmplesSI~ 
sulla condizione dello studente e con una se~lel 
di obiettivi (case, trasporti, mense e libri gratIS 
che significavano gratuità dello studio. . 

Ci fu una prima serrata e poi l'intervento di I 
una squadra di fascisti sotto l'occhio della 
polizia. . 

A novembre gli studenti fecero una serie ~ 
lotte interne con interruzione di lezioni, eserCl: I 
tazioni ed assemblee, chiedendo la riduzione del 
carichi di studio. La risposta fu l'appesantimen­
to generale dei corsi e degli esami. 
, A gennaio le liste dei presalari non appaiono, 
molti stùdenti sono costretti a ritornare al sud! 
quelli rimasti al Poli decidono che mancano I 

soldi per tirare avanti occorre prendersi le cose: 
si mangia per tre giorni gratis alle mense. ..nn 

Quando escono le liste dei presalari su 1.)UV 
domande del primo anno ci sono 89 as~ 
zìoni. Agli esami del 1 anno c'è una falcidia: Il 
50 per cento non li supera. Gli studenti pensano 
che quelfo che serve è un'organizzazione contrO 
la se!ezioné, in grado di intervenire al momento 
degli esami. Inizia una serie di assemblee, dJ:! 
in,dividuando nella mancata asse~azione 1 
presalari e nella falcidia agli esami il tentatiVO di 
introdurre il numero chiuso all'università, p~' 
muovono cortei interni, negli isituti e I~ 
rettorato; si rafforza l'organizzazione co~ Il 
blocco dell'attività didattica, completo al prur; 
anno, e formaz.ione di nuclei di corso. 
funzione dei nuclei di corso è molto importan° 
te, per radicare capillarmente l'organizzazi~~~ 
intervenire puntualmente sulle contraddlzl~t 
concrete, estendere l'intervento ad altri cor~ e 
creare collegamenti' con le altre universita

l
: 

scuole per un progetto di unificazione de 
avanguardie (il comitato cittadino scuole). ,...nI\ 

Mercoledì 28 aprile un'assemblea di :;)UV 

studenti decide all'unanimità di fare un corteO 
che invada gli istituti. Nello stesso momentO 
Architettura viene occupata. 

La risposta a queste lotte è l'arresto di dUe 
compagni e la ~enuncia di molti altri. 

Il presalario non serve affatto a qualifica'! :. 
studente che lo ottiene, ma a permettergh I 



INO: IL PRE-SALARIO A TUTTI 
ma.ni dell'Esecutivo Politico, un organismo di 
unificazione delle avanguardie. Nell'esecutivo si 
ritrovano militànti di Lotta Continua, Potere 
Operaio, Unione dei Comunisti, e molti altri 
compagni. 

E' chiaro ormai come non sia possibile avere 
delle lotte vincenti su obiettivi come salario 
casa, mense, trasporti gratis e contro la selezio: 
ne, se la lotta resta limitata al Poli e come 
invece proprio su questi temi sia possibile creare 
dei grossi momenti di lotta generale come a 
Padova e a Bologna. 

sopravvivere. Che poi l'aspirazione della qualifi­
ca sia una balla gli studenti se ne rendono 
perfettamente conto. Non chiedere il presalario 
sijJ1ifica oggi, ovunque, aumento della selezione 
per merito con il conseguente indottrinamento 
politico-ideologico, studiare di più per arruffi­
narsi individualmente con il professore, pur di 
avere una buona votazione, quindi il presalario. 

ti, il PCI propone contenuti diversi, il "tecnico 
alternativo" che ·nella pratica significa: tecnico 
legato al sindacato in fabbrica. E qualche volta 
ha anche portato al Poli qualche sindacalista 
burocrate spacciandolo per operaio. 

Presa fra !'incudine di un corpo accademico 
reazionario e la lotta di massa degli studenti 
questa PQlitica non ha avuto spazio; il PCI non 
ha mai avuto la capacità di mobilitare gli 
studenti, anche sul presalario che formalmente 
aveva appoggiato. Questa è infatti la logica della 
contrattazione: ·una volta che il commissario 
governativo ha assegnato i presalari, non resta 
più nulla da fare. Gli articoli sull'Unità hanno 
preso posizione contro la lotta degli studenti, 
definita 'estremista' e non c'è stato scrupolo 
nell'usare la delazione e nell'incitare all'arresto 
dei compagni. 

Infine, i compagni del Poli, come militanti 
di Lotta Continua, ritengono che il discorso 
giusto sia quello di non uscire definitivamente 

dalla scuola, ma di saperci continuamente rien· 
trare per riportarvi l'esperienza piu generale. 

LA POSIZIONE DEL PCI SULLA SCUOLA 

Mercoledì 19 assemblea al Politecnico di 
Torino sulle lotte alla S=IAT. Ci sono 1500 
st';lde!1ti : .11 PCI fa parlare tre delegati di 
Mlraflon; Intervengono alcuni compagni operai 
che attaccano violentemente il sindacato. Gli 
.studenti scacciano violentemente il PCI e i suoi 
reggicoda dall'assemblea. 

Lasciare oggi scoperta la scuola come terreno 
di intervento, dà spazio non solo alla riforma 
ma anche al PCI. Il PCI ha sempre proposto la 
contrattazione fatta con organismi rappresenta­
tivi, svuotati ormai di ogni contenuto, il dialogo 
con il corpo accademico, la partecipazione 
'democratica' che significa riorganizzazione ca­
pitalistica della scuola. Sulla testa degli studen- La direzione politica delle lotte al Poli è nelle 

Le 10He degli. studenti 
a Milano 

L'effetto dirompente e dilagan­
te che la lotta studentesca aveva 
avuto tre anni fa rispetto alla 
situazione generale di classe ris­
chia oggi di riprodursi, con dimen­
sioni e conseguenze ben maggiori, 
a partire dalla possibilità materiale 
e politica di rovesciare i contenuti 
e la forza della lotta Fiat sul 
terreno sociale complessivo, nelle 
altre fabbriche, nei quartieri, nelle 
scuole. Se questo è oggi uno dei 
~ostri compiti principali, è anche 
il banco di prova della capacità da 
parte del potere di esercitare il suo 
controllo; di imporre la sua disci­
plina. E questo ancor di più 
nell 'imminenza delle elezioni, la 
cui efficacia oggi viene misurata 
~nche rispetto · alla possibilità di 
Imporre una lunga tregua sociale. 
E' solQ dentro questa prospettiva 
che oggi può essere pienamente 
compreso il significato della re­
pressione violenta e PREVENTI­
VA contro il movimento di massa 
degli studenti. A Milano, allo 
~hiapparelli serale, una provoca­
ZIone fascista consente a preside e 
magistratura una manovrarepressiv~ 
che colpisce. quattro avanguardie 
c~>n sospensioni e denunce. La 
llspOsta di massa degli studenti si 
SCOntra immediatamente con l'ap­
~ato poliziesco. Mille poliziotti 
1Il assetto di guerra a presidiare 
Una scuola che ha duecentocin­
quanta iscritti, di cui solo la metà 
~equentanti, a impedire un corteo 
m un primo momento autoriz­
zato. Il significato dell 'iniziativa 
~liziesca è chiaro: è il corrispet­
tivo di quanto Agnelli fa in fabbri­
~ è il tentativo di ricacciare 
~dietro, l'organizzazione proleta­
l1a. autonoma., di co.lpire le con­
qd~ste di forza fatte in questi anni, 

I sottrarre violentemente ai 
P!oletari il terreno di organizza­
~one e di lotta che hanno saputo 
Imporre ai padroni. 

Le successive iniziative polizies­
~e confermano in pieno questa 
Ipotesi. . 

II 18 maggio per due volte nello 
stesso giorno le truppe dei vice­
questori Vittoria e Lombardi 
entrano in università al Politecni­
co e alla Statale. 

La giustificazione è identica 
(sgombero dei rettorati occupati 

dagli studenti in lotta per il 
presalario) ma il significato politi­
co dell'azione è profondamente 
differente: alla statale l'intervento 
della polizia vuole essere.1a rispos­
ta adeguata alla campagnà che la 
borghesia conduce contro quello 
che è l'emblema simbolìco e 
propagandistico della "sovversione 
rossa", è lo sfogo stizzoso richies­
to dalle interrogazioni parlamenta­
ri dei vari banditi come Giomo 
Malagodi e Craxi contro un 'uni­
versità in cui ai fascisti viene 
regolarmente e giustamente spac­
cata la faccia. Ma dietro non c'è 
l'attacco alla lotta degli studenti 
mancando un movimento di massa 
che si muove su contenuti anti­
capitalistici, in una situazione in 
cui la lotta ;per il presalario viene 
considerata con degnaZione, e ne 

·vengono ignorati e tralasciati i 
contenuti più ricchi e significativi. 
Diventa quindi inevitabile che la 
risposta alla violenza poliziesca si 
collochi tutta su un piano legali­
tario e difensivo, con la riafferma­
zione per il Movimento) studen- _ 
tesco di un ruolo d'ordine ("il 
movimento studentesco garantisce 
il regolare svolgimento dell 'attività 
didattica e accademica ") e la 
convocazione di "un 'assemblea 
popolare" con qualche burocrate 
sindacale della Fiat. 

Tutta differente la situazione al 
Politecnico dove la ripresa della 
lotta cresce su una mobilitazione 
di massa · con un alto livello di 
coscienza e combattività. L'obiet­
tivo del presalario si colloca qui 
come conseguenza di una giusta 
analisi di classe delle contraddizio­
ni interne ali 'università e tra 
università e studenti e dell 'indivi­
duazione ali 'interno delle masse 
studentesche di una sinistra reale 
di un settore proletario, che oltre 
ad essere il destinatario della lotta 
(l'obiettivo· è l'assegnazione del 
presalario a circa cinquecento stu­
denti proletari) ne è anche il 
protagonista. Gli strumenti di 
questa lotta sono duri e radicali, i 
C(lrtei interni, l'occupazione del 
rettorato, il blocco di un calcola· 
tore elettronico che lavora per le 
grandi industrie e per la Nato, la 
volontà di òpporsi anche violente­
mente all 'invasione dell 'università 
da parte della polizia. E su questa 
mobilitazione ·cresce la :' consape· 
volezza della necessità di un colle· 
gamento politico e organizzativo 
con le lotte proletarie nei quartieri 

e nelle fabbriche della zona, se si 
verificano e si approfondiscono le 
esperienze già fatte, se si lavora 
per la creazione di strumenti stabi· 
li di unità proletaria, e se vengono 
superate ambiguità tuttora pre· 
senti. 

gli apprenilSti 

Sta nascendo a Milano un movI­
mento degli apprendisti, con lo 
scopo di organizzare Comitati di 
Lotta ovunque siano presenti gli 
apprendisti (scuole di apprendista­
to e serali - luoghi di lavoro -
quartieri) per l'abolizione dell 'ap-
prendistato. . 

Tutti gli apprendisti - giovani 
lavoratori dai 15 ai 20 anni col 
solo diploma di scuola d'obbligo· 
vanno a scuola 4 ore alla settima­
na. Questa scuola esiste 1) per 
dare un pretesto ai padroni di 
mantenere la categoria separata 
degli apprendisti, pagarli di meno, 
sfruttarli di più "perchè stanno 
ancora imparando" 2) come ulte­
riore strumento di controllo e 
indottrinamento. Ma queste scuo­
le possono diventare un luogo 
dove gli apprendisti, sparsi in 
migliaia di fabbrichette, imprese, 
negozi, magazzini, si riconoscono 
nelle medesime condizioni, discu­
tono e si organizzano . 

Alla scuola Enalc (apprendisti 
del commercio) di viale Murillo, le 
discussioni sorte in alcune classi si 
sono estese in tutta la scuola e a 
tutti i turni (2 al giorno con gente 
sempre diversa). I çompagni più 
attivi, insieme ad alcuni insegnanti 
compagni, hanno formato un co­
mitato che si è incaricato di tenere 
i ·collegamenti tra tutti i turni e ·di 
organizzare le assemblee. Lo scio· 
pero generale del 7 aprile è stata la 
prima occasione per dimostrare la 
propria forza: si è tenuta un 'as­
semblea di 500 apprendisti. La 
maggior parte di loro era la prima 
volta che scioperava: non è facile 
scioperare quando si è soli oppure 
in 2 in un negozio e in un ufficio. 

Nelle classi non c'erano più 
lezioni ma solo riunioni. Così, da 
questo dibattito di massa è venuto 
fuori il discorso sull 'abolizione 
dell'apprendistato una categoria 
mantenuta in piedi dai padroni col 
solito obbiettivo di dividere il 
proletariato e col solito pretesto 

delle capacità professionali. Se· 
condo la legge bisogna fare 3 anni 
(impiegati . commessi) o 5 anni 
(operai) di apprendistato per esse­
re immessi nelle categorie normali. 
Ma oggi il lavoro è semplice 
ripetitivo, dopo poche settimane 
di pratica si produce come gli altri 
lavoratori. Così di apprendistato 
non c'è che il nome: per il piccolo 
privilegio di · 4 ore in meno di 
lavoro alla settimana (quelle della 
scuola), gli apprendisti hanno un 
salario più basso, l'obbligo agli 
straordinari, la malattia non paga­
ta, le mansioni non regolari (sono 
obbligati ai lavori più svariati) la 
mancanza di garanzie (se sono 
licenziati, gli anni già fatti ·non 
contano più). Lottare per l'aboli­
zione dell 'apprendistato vuoi dire 
lottare per essere considerati come 
gli altri lavoratori e lottare con 
loro per l'abolizione delle catego· 
rie. 

n Comitato ha subito posto nei 
suoi punti programmatici il rifiuto 
di mettersi in rapporto coi sinda­
cati, che hanno approvato e soste­
nuto la. legge dell 'apprendistato, 
che non si battono realmente per 
l'abolizione delle categorie. Con 
successive assemblee si è arrivati a 
organizzare una prima manifesta· 
zione di apprendisti il 1 maggio, 
un. corteo non molto numeroso 
(150) ma tutto di apprendisti che 
hanno distribuito il loro volantino 
agli operai che erano in centro . 

Questo corteo è servito soprat· 
tutto a farsi sentire, e così compa­
gni di altre scuole e situazioni 
hanno cominciato a mettersi in 
contatto col comitato. La linea di 
costruire i comitati non è affatto 
di creare un movimento settoriale 
ma è quella di stimolare e racco-

. gliere la combattività degli appren­
disti, rompere il loro isolamento e 
unirli alla lotta operaia. (lo slogan 
più gridato il 1 maggio era "Viva 
l'unità apprensti-operai). In questi 
giorni sta per partire la lotta della 
Rinascente con una piattaforma 
avanzata imposta dai lavoratori : 
tra gli obbietìivi c 'è la riduzione 
da 17 a 7 categorie e l 'abolizione 
dell 'apprendistato come categoria 
separata. Sono stati presi contatti 
e ci saranno dei momenti di lo t ta 
comuni. Una nuova forza di mas­
sa , autonoma e rivoluzionaria, en· 
tra nelle lotte di classe a fianco 
delle avanguardie operaie. I · 
compagni apprendisti di 
Milano e Provincia che vogliono 
mettersi in contatto con il Comi· 
tato, si rivolgono al Com. apPI'en­
disti scuola Enalc Viale Murillo 17 
Milano. 
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Assemblea alla Renault-Billancourt occupata " 

DALLE UNEE DI MONTAGGIO DI MANS PARTE L'OCCUPAZIONE DELLA PIU' 
. GRANDE FABBRICA FRANCESE - I GIOVANI E GLI IMMIGRATI TIRANO LA . . 

LOTTA PER GLI STESSI OBIETTIVI UGUALITARI D~GLI OPERAI DELLA FIAT· 

NEMMENO LE VOTAZIONI SEGRETE PROMOSSE DÀL SINDACATO RIESCONO 

A FAR CESSARE L'OCCUPAZIONE 

BILLANCOURT 

Billancourt, alla periferia di Parigi, la più 
grande fabbrica francese, la più celebre delle 
fabbriche per la sua importanza e per le lotte ' 

·operaie . 'Quando Renault starnuta : la Francia 
ha il raffreddore ' si dice; ha sempre avuto un 
ruolo di guida per la classe operaia francese: 
35 .000 operai, forte tradizione sindacale, per ­
centuale rilevante di immigrati e di giovani. Si 
diceva che Renault avesse due padroni : Drey· 
fus, e il segretario gc;-;erale della CGT (la CGIL 
francese) . Ma dopo il maggio '68 l'influenza 
della CGT ha subito un duro colpo;gliscontritra 
l'apparato sindacale e gli operai rivoluzionari si 
fanno .sempre più frequenti. 

FLINS 

. Sessanta chilometri ad ovest di Parigi, lungo 
la Senna, 19.000 operai; è la fabbrica in 
espansione di Renault, in aperta campagna. Alle 
catene gli immigrati sono più del 60 per cento . 
Molti giovani, e operai strappati alla campagna, 
vecchi contadini. Gli operai abitano in tutta la 
regione, qualche volta anche ad ottanta chilo­
metri da Flins, arrivano alla fabbrica con un 
'rastrellamento' di autubus. E' la fabbrica 
Renault dove gli scontri sono stati più violenti, 
dopo il maggio '68, e dove una vera e propria 
battaglia (due morti) aveva opposto operai e 
studenti contro i CRS. Dopo, il peso del 
sindacato non ha fatto che diminuire. Grupp i 
rivoluzionari esterni sono riusciti a stabilire da 
due anni un legame stabile con gruppi d i giovani 
operai immigrati all' interno. E' con questa 
·,1 ,,,;,n .naz ione che oggi il sindacato si scontra . 
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LE MANS 
A duecento chilometri a sud ovest di Parigi, 

10.000 operai. E' la fabbrica degli scioperi 
selvaggi . Dopo il 68, a due riprese, scioperi di 
officina hanno paralizzato la produzione per 

. diverso tempo . E' anche la fabbrica dove gli 
immigrati sono pochi e i giovani meno numerosi 
che altrove. La CGT è ancora forte .Non c'è 

. presenza stabile di gruppi rivoluzionari davanti 
ai cancelli . I militanti vengono violentemente 
attaccati dal sindacato che usa qui apertamente 
metodi fascisti, aggressioni sistematiche. E 
tuttavia tra la base operaia, nelle officine passa, 
malgrado i sindacati, il movimento di sciopero. 

CLEON 

7 .000 operai, VICinO a Rouen, 150 Km. da 
Parigi . Presenza massiccia di giovani , è stata una 
delle prima fabbriche occupate nel maggio '68. 
Tradizione rivoluzionaria, appoggiata dall'azio­
ne di numerosi gruppi rivoluzionari atl'esterno . 
Il risultato è da una parte la politicizzazione di 
gruppi di giovani operai, e daWaltra una forte 
tendenza rivoluzionaria f.ortemente anti "grou- . 
puscules" e questi sono gli operai più duri . Si 
distinguono due gruppi di giovani operai, i 
'selvaggi' e gli "arrabbiati", sui vent'anni, che 
esprimono il rifiuto radicale dell'alinazione e 
del lavoro capitalistico. Questi gruppi s i trovano 
costantemente alla testa delle lotte, ma ancora 
separati dalla massa degli altri operai . 

Dopo . il maggio '68 la caratteristica della 
Renault è la crescita di gruppi rivoluzionari 
operai che non si identificano con nessuna delle 
attuali etichette e che praticano la disorganizza: 
zione sistematica della produzione e la lotta 
contro i capi. CGT e direzione hanno come 

occupazione principale, nel corso di queste 
lotte, l'isolamento di questi operai. La CG~ 
lanciando anatemi contro i gruppi e presentan 
come 'estranei' tutti quelli che la contestano e 
le sfuggono e la direzione usando . questa 
propaganda per preparare una "purga" una 
volta terminata la lotta . 

DALLECATENEDIMANS 
PARTE L'OCCUPAZIONE 

30 aprile. " turno del mattino a Mans de~ide 
per alzata di mano lo sciopero con OCcup~IO~ 
della fabbrica. Da un mese ottanta operai ~.,. 
linee (gli O.S., detti "specializzati") all'offiCina 
degli alberi di trasmissione, dopo circa n~vanta 
ore di sciopero di reparto, decidono di chiedere 
il ' passaggio di categoria. Giovedì 29 av.evattO 
coinvolto nell'a lotta il turno del pomerigglo.COn 
la parola d'ordine "nessun operaio delle hnee 
sotto la categoria 15O! " . I 

All'inizio i I sindacato è preso alla sprovvl~ta ~ 
scavalcato. riesce a recuperare utilizzando ,I 
week-end e il1D maggio per organizzare so~~ a 
sua guida l'occupazione e controllarla da VICinO. 
Occupata Mans, la direzione RenauJt ha paur~ 
del contagio. Prende a pretesto la mancanz~ ~~ 
pezzi, per mettere in 'disoccupazione tecnlc . 
decine di migl iaia di operai a Flins, BillancoU~: 
Cleon. In realtà a Flins gli operai sanno c.he ce 
ancora materiale per lavorare più di una 
settimana. Con questa mossa la direzione vuol~ 
raggiungere un doppio scopo: primo, isolare, 9 e 
operai di Mans, dalle altre fabbriche, evitare Ch,. 
attorno alle rivendicazioni si real izzi l'unita de9 I 
operai, secondo spezzare le lotte sul nasce~~~ 
specialmente quelle che sfuggono a! contro 



sindacale. Per questo è a Flins che la repressione 
è la più dura: la direzione serra e la fabbrica è 
"occupata" da circa )-50 capi, gli operai si 
battono diverse ora a colpi di pavè contro i capi 
e il giorno seguente 2 .000 CRS circondano in 
permanenza la fabbrica e impediscono agli 
operai di avvicinarsi. La sinistra operaia ha 
subito a Flins uno scacco relativo, battuta sul 
tellllo dalla serrata del padrone e dalla mobili­
tazione della polizia. 

A Cleon e a Billancourt invece l'occupazione 
riesce metà condotta dalla GGT, metà dai 
giovani operai e da militanti della CFDT il 
corrispondente francese dalla FIM -CISL Ma la 
grande massa degli operai rimane a casa, 
all'inizio persuasa dalla propaganda della dire· 
tione che ha promesso il pagamento intiero. 

I progress i rivoluzionari in questo sciopero 
sono caratterizzati meno dall'interverito di 
rivoluzionari di estrazione studentesca o intel· 
lettuali che agiscono fuori dai cancelli, e più 
dalla maturazione interna. La perdita di influen· 
za reale della CGT, iniziata dopo il maggio '68 
si è ancora accentuata . La conduzione attiva 
delle lotte è in mano agli operai delle linee, agli 
Immigrati, ai giovani che gestiscono in maniera 
concreta le forme dell'occupazione, i tempi 
della lotta, i picchetti, gl i scontri con i capi e la 
direzione. 

A Billancou rt, una parte dell'occupazione 
degli stabilimenti di montaggio è diretta da 
operai apertamente antisindacal i e cosciente · 
mentè rivoluzionari. Oggi la partita si fa dura. Il 
padrone Renault non vuole concedere nulla. 1/ 
sindacati che hanno voluto fare i "d uri" 
all'inizio hanno sempre più paura di essere 
scavalcati, come in certe sezioni a Bi lIancourt o 

\ a Cleon e oggi lunedì 17 maggio cercano di far 
smettere l'occupazione, pur non avendo ottenu · 
to .nulla. I giovani non vogliono mollare , 
vogliono far capire l'importanza della lotta a 
tutti i loro compagni . ed evitare una ripresa 
settore per settore decisa dalla direzione, 
att~averso la quale passerebbero i bidoni sinda­
cal.1 e. la repressione del padrone Attorno a 3 
~Iettlvi: classe 150 per tutti gli operai delle 
linee, (una rivendicazione equivalente alla se­
~nda categoria per tutti degli operai Fiat) tutti 
I. giorni d'occupazione pagati integralmente, 
~Iente licenziamenti o provvedimenti disciplina­
ri dopo lo sciopero. Si sta cercando di dare un 
nuo~o sviluppo alla lotta, coinvolgendo la massa 
deqh Operai finora mobilitata dal sindacato. 

W GLI OPERAI 
DI MANS ! 

Lunedì. 17, dopo di.ciotto giorni di occu­
paZione direzione e sindacato propongono 
votazioni segrete a Le Mans.- per la fine della 
lotta in cambio ~i una piccola indennità. I 
volantini sindacali sbandierano gli. accordi, 
sottolineano gli aspetti positivi, dicono che 
per colpa di 3.000 operai delle linee è ferma 
un'industria di 50.000 operai. La stessa 
scelta delle votazioni segrete è fatta apPDsta­
per cercare di dividere gli operai . Gli occhi di 
tU.tti i giornali della TV, i padroni, e gli 
sciacalli sindacali sono sui foglietti che 
escono dalle urne. 

La risposta è "no". l'occupazione conti­
nua, hanno votato a favore circa il 70 per 
cento degli operai. Poco dopo i sindacalisti a 
Billancourt e a Cleon si sentono davanti altri 
boati "no"! In fabbrica nelle assemblee, 
Compaiono i cartelli contro i sindacati. 

. Marted ì 18 maggio scendono in sciopero 
gli autisti dei pullman di Parigi. E' previsto a 
breve scadenza anche lo sciopero del metro_ 

W gli operai della Renault! 

.... EIAT, Renault, la stessa lotta! 

Il 

DA 23 PAESI DIFFERENTI 
. ( Lettera di compagni Flins ) 

LA RIVOLUZIONE CUL TURA LE 
ENTRA NELLE FABBRICHE 

A Flins, a Bil/ancourt, a Cleon sono 
100, 200, 400, qualche iIolta 3.000. 

. Questi operai hanno qualche cosa di 
nuovo: lottano per lottare. Non hanno 
voglia di smettere anche dopo 'la 
soddisfazione delle richieste' come 
dice il sindacato. Scoprono voglia di 
vivere senza la disciplina del lavoro 
capitalistico, scoprono il desiderio del­
la lotta comune contro i capi, hanno 
voglia di conoscersi quando non si 
conoscono, e di rispettare i loro 
costumi e la loro cultura quando 
vengono da 23 paesi differenti, come a 
Billancourt. Hanno voglia di discutere 
con i "gauchistes-fascistes" (come 
li chiama " il sindacato) a condi-
zione che non gli intronino 
le orecchie di rumore marxista lenini­
sta rimasticato. Hanno avuto nella 
serrata, l'occasione per dimostrare la 
loro nuova forza. La prima cosa 

-importante di questa forza politica 
autonoma è la sua stessa esistenza. 
Bisogna vedere la gioia dei giovani, 
immigrati, qualche donna, qualche 
vecchio nella manifestazione eli vener­
dì 14 maggio al corteo del metallurgi­
ci. 

Tre anni dopo il maggio, la rivolu­
zione culturale, partita dagli studenti, 
la contestazione, quella che mette in 
causa tutto, dalla famiglia al lavoro, 
penetra lentamente nelle fabbriche, 
contro il despotismo padronale e il 

collaborazionismo sindacale_ La critica 
si allarga, la parola operaia si libera. 
Domandate ai compagni di Billancourt 
di quella notte inter~ passata a 
discutere dopo le provocazioni di 
Sylvain, (il capo della CGT) che usava 
la sua fama di "papà degli operai" e 
che ora viene tratta per quello che è. 
Domandate a quelli che hanno parteci­
pato venerdì all'assalto ai capi di Flins 
di parlare della gioia di tirare per tre 
ore il pavè contro i capi. 

Adesso veramente diventa dura. La 
sinistra operaia esiste, sarà isolata, sarà 
attaccata con le trattative-capitolazio­
ne. Ha subito e subirà continue provo­
cazioni, -da forza di contestazione non 
è ancora diventata una forza rivoluzio­
naria cosciente. 

Ma questa realtà, esiste. Un punto 
da cui non si ritorna è stato raggiunto 
nel corso della lotta di questo ultimo 
mese. Gli operai selvaggi di Cleon 
discuteranno con j rivoltosi di Flins, 
con i comitati di lotta e i comitati di 
sciopero di Billancourt per scambiarsi 
le esperienze di democrazia operaia 
che hanno vissuto. Nessuno vuole più 
restare solo nella fabbrica, tutti gli 
operai vogliono incontrarsi da una _ 
fabbrica all'altra. Una forza che vuole 
tutto è nata nel 1971, a cent'anni 
dalla Comune di Parigi. Vuole battersi 
nelle fabbriche occupate, ma anche 
uscire, battersi nelle strade, rimettere 
in causa tutto, anche sè stessi. Non 
vogliono più le briciole, ma tutta la 
torta. 
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PROLETARI 
l. DIVISA 

LeHera dei soldati 
di Torino 

Compagni 
operai 
e studenti 

Compagni operai e studenti, 
siamo un nucleo di soldati di varie caserme di 

Torino e abbiamo delle cose da dire suelle lotte 
di clàsse e fuori le caserme. 

Gli ufficiali fanno di tutto per tenerci isolati, 
completamente all'oscuro di ciò che succede 
fuori, ma noi si:lppiamu du:: ci Torino c'è in 
corsa una ripresa delJe lotte alla Fiat, nelle 
scuole al Politecnico e nei quartieri~·e sappiamo 
anche che queste lotte non sono episodiche ed 
isolate, ma sono un dato permanente della 
situazione di classe oggi in Italia. Lo sappiamo 
anche perchè prima di vestire la divisa a queste 
lotte partecipaval"o anche noi contro il padro­
ne in fabbrica, contro i professori e i presidi 
nelle scuole, contro i padroni di casa, cioè 
contro tutti quelli che ci opprimano e ci 
sfruttano. 

Il padrone ha sempre più paura delle lotte 
proletarie e questa paura la possiamo misurare 
anche noi dal numero di carabinieri che 
vengono a dormire nelle caserme in cui si 
troviamo, per andare davanti alla Fiat contro i 
picchetti operai e dal fatto che per gli scioperi 
ci hanno detto esplicitamente di considerarci in 
stato di allarme permanente. 

Vogliamo far sapere a tutti che le manovre 
degli ufficiali che ci dicono che quelli che 
scioperano e fanno le lotte sono dei pazzi 
delinquenti, non convincono più nessuno per­
chè siamo hoi quegli stessi operai e studenti che 
abbiamo fatto le lotte prima di entrare in 
caserma e che anche qui ci organizziamo per 
opporci al sistematico lavaggio del cervello, per 
rendere disfunzionale l'esercito dei padroni, per 
non essere usati come strumento di oppressione 
contro i compagni operai e studenti. 

I n questo momer.tG i: padrone cerca di usare 
tutti i mezzi che ha disposizione per bloccare le 
lotte: dai processi, alle denunce, ai recenti 
licénziamenti dei compagni operai più combat­
tivi alla F iat. 

La paura dei padroni è soprattutto quella che 
i proletari si riconoscano e si unifichino, lo 
abbiamo visto noi in particolare: da quando un 
corteo di operai e di studenti si è fermato 
davanti alla caserma Cavour gridando slogans 
contro gli ufficia:i, le manovre per d ividerci 
dall'esterno si sono fatte sempre più precise ed 
inequivocabili . 
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Cercano di resuscitare lo 'spirito del corpo, 
come se fosse possibile che noi soldati sfruttati 
~i sentissimo dalla stessa parte degli ufficiali. 

Ci ripetono continuamente che quelli che 
distribuiscono volantini di "proletari in divisa" 
ce l'hanno con noi, come se noi fossimo così 
scemi da non capire c!le sono dalla nostra,parte; 
i voJantini li facciamo noi stessi, insieme a 
questi compagni, contro gli ufficiali , cani da 
guardia dei padroni. 

Stanno organizzando, servendosi dei più 
sprovveduti di noi soldati, delle squadre di 
picchiatori per impedire a tutti i costi il 
contatto tra militari e civili: la nostra impressio­
ne è che gl i ufficiali stanno impazzendo di 
paura:Si scatena la caccia ai volantinatori: 
domenica mattina, 9 maggio, vicino alla caser­
ma Monte Grappa, una furbissima ronda ha 
intimato l'alt con la pistola alla mano a un tale 
che distribuiva volantini di invito a una festa da 
ballo. Ma se questo può anche far ride-re vi 
informiamo che succedono cose gravissime sul 
piano politico: numerosissimi arresti e denunce 
ai compagn i di "proletari in divisa", intimida­
zioni , perquisizioni e, l'ultimo fatto a Torino 
addirittura pazzesco: Pochi giorni fa è stato 
arrestato il compagno Fulvio Senatore con 
l'accusa di spionaggio (pena minima' prevista: 
10 anni di galera). Tutta l'aQ:usa si basa sulla 
testimonianza di un soldato, chiaramente una 
spia o u.n provocatore pagato dagli ufficiali, (e 
lo dimostra il fatto che non è neppure stato 
denunciato) e che dichiara di avergli fornito 
documenti militari segreti. Guesta è una monta­
tura cos ì pazzesca che noi crediamo che non 
riusciranno a servirsene neppure al processo, ma 
in questo momento gli serve a far paura a noi e 
a i compagni esterni, e in questo modo a tenerci 
sempre più isolati. 

Noi vi chiediamo una generica solidarietà alle 
nostre lotte: Continueremo a costruire la nostra 
organizzazione su scala nazionale e a lottare 
uniti contro l'esercito in cui ci troviamo contro 
la nostra volontà_ L'unica cosa che ci interessa è 
che ci considerate dalla vostra parte e che vi 
colleghiate a noi per unificare le lotte degli 
operai, degli studenti e dei soldati. 

Lottiamo uniti contro padroni e ufficiali. 
Smascheriamo la montatura poliziesca contro 

il compagno Fulvio Senatore! . 

~------------------------------------

compagni soldati che ' vogliono I 
scriverei, non si firmino, oppure usi· 
no uno pseudonimo_ Imbucate fuori 
dalla caserma. PROLETARI IN DIVII 
SA - VIA S. PROSPERO, 4 - 20121 
MILANO. 

I REDUCI 
DAL VIETNAM 
ALL'ATTACCO 
CONTRO' LA GUERRA 

L'azione dei "Vets" inizia il 18 aprile a 
Washington, con un "accampamento" di miglia, 
ia tra il Congresso e il monumento a Lincoln. TI 
governo rifjuta il permesso . I reduci pernottano 
In sacchi a pelo, "senza fuochi nè tende, come 
nel Viet Nam", dice uno di loro . Il giorno dopo 
1500 reduci , in tenuta da combattimento, 
lasciando slogan ("Potere al Ropolo", "Riporta· 
te in nostri fratelli a casa') marciano per I~ 
strade di Washington. Sono con loro gruppi d! 
mogli e parenti di morti nel Viet Nam. Davanti 
alla Casa Bianca, pugni chiusi e slogan. In testa 
sono due reduci in sedia a rotelle. E' la prima 
azione della 'cosidetta "Operazione Dewey 
Canyon III" (le altre due, DC I e Il, in gergo 
militare indicano le due invasioni del Laos, nel' 
69 e nel'7l). L'operazione viene definita dai 
reduci come "Una incursione limitata nel pa~ 
del Congresso": c'è l'uso costante della\ terl!ll· 
nologia militare. 

Chi sono questi reduci? Molti appartengono 
a celebri diVIsioni la la di cavalleria aerea, con 
lO la paracadutisti, etc . Hanno capelli lungh~, 
barbe, portano fucili e pistole a gIOcattolo, II! 
plastica, e la bandiera americana capovolta (e 
considerato grave segno "oltraggio "). Il primo ì 
obbiettivo è il cimitero nazionale di Arlington. 
Una delegazione di tre madri di medaglie d :oro 
(morte) e di alcuni reduci viene respm~ 
all'ingresso. I reduci, inferociti, urlano "LI 
dentro ci sono i nostri fratelli". Uno tira un 
mitra di plastica che si spacca contro i cancelli. 
Marciano in centinaia, in fila indiana, lasciando 
fiori dentro i cancelli. Intanto un altri gruppo 
inquadrato in plotoni di combattimento, insce-

d
. 

na sui gradini del Congresso una "incursione" I . 

"ricerca e distruzione": la scena è molto 
realistica, soldati ' di tutta mimetizzata fanno 
prigionieri i passanti, li mettono al muro, 
Imbrattando i gradini di vernice rossa, gridanO 
"fate fuori i rossi". L'azione accompagna 
l'intervento, all'interno dell 'edificio , di Johp 
Kerry, capo dei "Viet Viets", che testimon~ 
davanti a una commissione parlamentare. Altri 
gruppi circolano per i corridoi del CongreSSO! 
attaccando vari parlamentari che cercano di 
~iustificarsi. La tecnica è sempre quella 4e 
'terrorismo applicato", come si fa nel V.e~ 

Nam. Altra aZIOne al Pentagono, dove 75 re~UC! 
si presentano per farsi arrestare "per crimini di 
?,uerra". Vengono mandati via con la risposta 
'Non prendiamo prigionieri americani". Paralle-

lamente c'è una mezza invasione del PalaZZI! 
Nazionale della stampa, per chiedere spiegazio

d
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sulla censura sulle notizie di guerra, e del gran ~ 
ospedale militare "Walter Reed" dove i redUCI 
riescono a parlare con i feriti e mutilati in due 
corsie, alla terza vengono sbattuti fuori di f0sedrzB. 
Cominciano gli arresti: Il per un sit-in alla ~ 
della Corte Suprema (alla quale chiedevano 8 
dichiarare incostituzionale la guerra) e lO 
sempre alla Corte Suprema, poco dopo. .. 

11 23 aprile si giunse al massimo delle a1:lODi 
dei redUCI, con la fase finale della OperazlO~e 
Dewey Canyon III. Nixon taglia la corda a 
Washington, anche in previsione della grande 
manifestazione del giorno dopo. Lascia come 
ricordo la battuta - "non certa" ci si affretta a 
dire alla Casa Bianca - che "solo il 30 per-cen,~ 
di questa gente sono reduci dal Viet Nam.' 
Viet Viets fanno mucchi di .piastrine di ricono· 
scimento di "benserviti" dali 'esercito uno offre 
come testimonianza un occhi di vetr~, un altr~ 
prende il microfono e ci grida "E allora SOIO.1 
30 per cento di noi crede che Rchard Nixon slB 
il presidente. ,, - . 

Altra marcia in 1500 in fila indiana davanti al 
Congresso. O~ni reduce, grida il proprio nome e 
lancia al di la della rete protettiva opportu~­
mente innalzata davanti all'edificio le proprh~ 
medaglie e nastrini, e anche quelle di parecc O 
compagni morti. In appoggiati da altri 2500 
leggono una dichiarazione: "Ci strappiam~ 
queste medaglie e le buttiamo via come slmbo\! 
di vergogna e di inumanità." 



. Il 6 maggio, a Torino, è stato arrestato 
Il compagno di Fulvio Senatore, mentre 
~va parlando con un soldato. L'accusa 
e d i spionaggio. 

La montatura è evidente: il ' soldato 
non è stato incriminato, i carabinieri 
erano già appostati, nello stesso momen· 
to altri carabinieri stavano perquisendo 
la casa di Senatore, con esito negativo, 
naturalmente. 
~ Lo scopo è dichiaratamente quello di 
stroncare la lotta nelle caserme. 

Gli amrci 
delle forze armate 

A Udine i fascisti, con la dichiarata collabora­
zione dei generali e d i tutto il fronte borghese e 
reazionar io che poggia la sua sicurezza sull'esi­
stenza dell'esercito dei padroni, hanno organiz­
zato una grossa provocazione tesa a creare una 
base alla già dura repressione padronale. 

Il raduno previsto per sabato 15 è stato 
annullato dal prefetto sotto la pressione dei 
partiti democratici (PCI, PSIUP, PSI) ma 
evidentemente non impedisce il nascere e il 
continuare di queste provocazioni. 

Spacciandoci per teppisti, per assurdi ideatori 
di colpi di stato a sinistra, tentano di svuotare 
di fronte all'opinione pubblica i contenuti di 
classe delle nostra lotte, facendo passare, anche 
con l'aiuto e la collaborazione dei partiti 
revisionisti (la cui parola d'ordine era: difendia­
mo le sedi e non accettiamo provocazioni), una 
concezione apolitica e interclassistica dell'eser­
cito. Questa provo.cazione non è u n fatto 
isolato ma un chiaro piano politico che già si è 
manifestato in altre città (vedi Roma con i fatti 
del 14 marzo dove Gino Ragno, ex presidente 
della Giovane Italia, lanciava questo incitamen­
to parlando ai sedicenti "Amici delle Forze 
Armate": "Oggi da questo luogo deve scattare 
la riscossa nazionale", - e più avanti Giuseppe 
Valle, ex capo di Stato Maggiore dell'Aereonau­
tica diceva che "sta per iniziare una nuova 
guerra civile", che esiste "uno stato preagonico 
delle F _A." e che occorre quindi "prepararsi per 
fare piazza pulita") e oggi a Udine con il 
generale Pietro Cabassi e il maggiore dei 
bersaglieri Fernando Feliciani. 

A Udine i compagni di Lotta Continua e di 
altre organizzazioni rivoluzionarie hanno capito 
che la lotta antifascista è strettamente collegata 
alla lotta contro l'esercito dei padroni e su 
questi contenuti sono scesi in piazza sabato per 
impedire ai fascisti di prendere la parola, di 
portare avanti la loro provocazione e ai nostri 
compagni si sono uniti anche alcuni compagni 
del comitato di quartiere di borgo S. Lazzaro, 
lasciando ai buwcratici del PCI, dello PSIUP e 
del PSI la salvaguardia delle loro sèdi. 

Questo piano reazionario che sorge come 
risposta fascista e borghese al nostro intervento 
politico nelle caserme, vuole riportare saldi il 
potere e la sicurezza nelle mani déi generali e 
dei padroni. Questa provocazione non è solo 
diretta contro i proletari che lottano nelle 
caserme, ma contro tutto il proletariato. 

Come oggi i fascisti scendono in piazza 
chiamandosi "Amici delle Forze Armate", 
domani scenderanno in piazza chiamandosi 
"Amici dei Padroni, degli Speculatori, degli 
Sfruttatori di Ogni Tipo" . 

Trasferiamo 
nelle piazze 
i processi .ai soldati 

In questi ultimi mesi poliiia e ma~istratura 
hanno inasprito la repressione contro' Proletari 
in divisa" e altri compagni che intervengono sui 
soldati o a sostegno delle loro lotte . 

In modo particolare sono stati colpiti i 
compagni di Udine, Verona e Torino: perquisi­
ziOni, sequestri, arresti, mandati di cattura, 
denuncie si sono susseguiti ininterrottamente. 

La repressione ha colpito una dimensione di 
massa, dove la presenza politic~ e l'organizza­
zione all'interno delle caserme SI stanno raffor­
zando dove soprattutto vi è un adeguato 
collegmento esterno, dove ci?è i compag.ni 
esterni hanno una presenza contmua e~ ~r~~mz~ 
zata e dove ci sono concrete posslblhta di 
generalizzazione questi !emi e d! c~struire u!1 
retro terra politico tra gli studenti e I pr<;>letarl: 
Uno dei primi obiettivi. della. repressl?ne e 
dunque q~ello d! iS?l~e II mOVimento di lotta 
dei soldati e !J.umdl di stro':!c:arlo sul nascere l 
impedendo ogm ·presenza poh~lc:.a dentro e fUOri 
le caserme. Parallelamente SI e scatenata una 
campagna di stampa denigratoria il cui sco P? è 
quello di dare credibilità ali 'azione represslva . 
Infatti pronta risposta hanno dato magl.stratur~ 
e polizia mettendo in atto la provocazione !lei 
confronti del compagno ~enatore a T<?nn? 
(dove emerge chiara la.conmvenza t!a PO~lZl.Ottl , 
magistrati e colonnelh) o. usando I. faSCisti ora 
come alibi per reprimere I ~omp~~1 (a. Ver0!1a , 
mettendo prima dentro ~ fll:SCIStl di ç>rdme 
Nuovo per poi pot~r <;olprre I c.omp~Dl), ~ra 
con provocazione di piazza (vedi marufestazlO-.... 
ne "Amici delle Forze Armate", a Udirle). 

AnCora una volta si ten~ di far p~ssare sotto 
silenzio la situazione bestiale e di mcazzatura 
generale all'interno delle caserme, di minimizz~­
re la dimensione di massa che sta assumendo II 
movimento di lotta dei soldati, di presentare 
lrmtervento sui proletari in divisa come quello 
di un gruppo di estremisti che con scol?i più o 
meno spionistici, attentano alla patrJ;l, allo 
stato , per pote~ poi af~ermart; ,~on più. forza 
l'ormai proverbiale teorIa degh opposti · estre­
mismi't~ 

. Abbiamo già parlato nell'articolo del numero 
scorso del movimento di lotta dei soldati e di 
quali~. pensiamo, siano in questa fase i nostri 
compIti . 

Ed è proprio nell 'assunzione di questi compi­
ti che noi dobbiamo inserire la nistra risposta 
politica a questa manovra repressiva. 

L'uso politico dei processi deve vedere 
impegnati compagni avvocati un unico discorso 
che deve unire la risposta che diamo nei 
tribunali a quella che diamo nelle piazze e cioè : 

1) smascherare il piano repressivo contro le 
lotte dei .proletari in divisa mettendo a nudo le 
con~iven~ tra fascisti, colonnelli, poliziotti e 
magistrah_ 

2) chiarire a tutti cos 'è l'esercito a che cosa 
serve il servizio militare. che cos'è ~ cosa vuole 
il movimento di lotta dei soldati. 

3) porsi concretamente alla costruzione di un 
retroten:a. politico. tra gli studen.ti , gli operai i 
proletari ID appoggIO alle lotte del soldati. 
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RAPPORTO' SU 
Attraverso quali canali i fascisti padoyani hanno preparato la propria parte nella 
strage' di stato . Dalle bombe all'università ' di Padova, del 68, alle librerie di 
Ventura e Freda - Il giudice istruttore Cudillo e gli attentati ai treni dell' agosto 69 

Bombe, libri 

$abato lO aprile tre fQScisf.i, 
padouani vengono arrestati dai 
carabinieri per 'attività sol'l'ersÌl'e ·. 
Uno è una mezza cartuccia. lo 
studente Aldo Trinco, ma gli altri 
due l'avvocato Franco Freda e il 
noto editore , Giovanni Ventura, 
sono -pesci grossi . Sono accusati di 
far parte dl!lla banda che ha messo 
le bome ai treni nell 'agosto '69, e 
Ventu.ra è anche implicato nella 
strage di Piazza Fontana . . 

Sembrerebb'e che cadano le ac­
cuse agli anarchici , a Valpreda, 
che mostri la cor.da la caccia 
ali 'anarchico , al rosso che Amati, 
C::udillo e Occorsio conducono da . 
un anno e mezzo . Ma c'è ch'l 
lavòra. l\lentre Ventura , Freda e 
Trinco passano la loro prima notte 
in Questura, qualcuno 'fuori corre 
ai ripari. Sui muri di Padova 
appaiono i ncredibili scritte che 
chiedono la scarcerazione dei. .. 
compagni! 

Pochi giorni dopo a Bologna , 
Treviso. Padova e Milano compa­
iono altri volantini dello stesso 
tono. firmati da organizzazioni di 
sinistra. Si t ratta di falsi grossola­
ni , ma non importa. La provoca­
zione è scattata di nuo vo . 

LE BOMBE DEI FASCISTI 

Per ritrovare le tracce di questa 
provocazione bisogna fare. qualche 
passo indiet ro. Le fi&"..;re dell 'edi­
tore Ventura e del giurista Freda 
vengono fuori da una storia di 
atten tat i e di tentativi di intorbidi-

. re le acqu~, attorniate da strani 
personaggi. 

In un anno, tra l'aprile '68 e 
l 'aprile '69 . nei momenti più caldi 
della rivolta studentesca , scoppia­
no a Padova otto bombe di chiara 
marca fascista (l'ultima, la pi ù 
potente , esplode in un periodo di 
dure lotte all'interno dell'universi­
tà: obbiettivo l'ufficio del Retto­
re; nel settembre dello stesso anno 
un 'alt ra bomba viene rinvenuta, 
nelJ 'Istituto di Filosofia del Dirit­
to ). 

Compaiono manifesti "gQliar- ' 
do fascisti'. che sfotttono gli stu­
denti in lotta: tutto indica chiara­
mente la provenienza fascista. Del­
le indagini si occupa il capo della 
mobile, Juliano . Vengono incrimi­
nati sedici personaggi legati al 
\ISI. Contemporaneamente ali 'in­
criminazione, compare un quarto 
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einlillrazioni 
manifesto , col 'quale si minaccia di 
rivelare la complicità della' polizia 
nell 'organizzazione degli-attentati. 
Sempre clandestimente, viene fat­
to circolare un "libr-etto rosso" 
intitolato "'La Giustizia è come il 

• timone. dove lo si gira va", che 
ricostruisce la storia delle indagini 
di Juliano e accusa il capo della 
mobile padovana di aver costruito 
prove false contro i fascisti incri­
minati , e 'vi si lascia capire anche 
che è stato Juiiano ad approntare 
la ' bomba dell 'Istituto di Filosofia 
ael Diritto . E' un libretto an~mi­
mo che porta la sigla di un 

" "Fronte Popolare -' Rivoluziona­
rio ". Lo stile è "nazi -maoista " . 
Attacca oltre al capo della 'mobi­
le', anche il Procuratore della 
Repubblica, il questore e il capo 
dell 'ufficio politico. 

Le conseguenze non tardano: 
Juliano sospeso dall'incarico, il 
capo. della politica Molino è pro- . 
mosso e trasferito a Trento , pure 
promosso e trasferito il questore. 
che è Ferrruccio Allitto Bonanno 
(va a Bologna e oggi è a Milano). TI 
libretto viene sequestrato: l'auto­
re, individuato n.el procuratore 
legale Franco Freda è incriminato 
insieme allo stampatore, l'editare' 
Giovanni Vent ura. 

FRANCO FREDA, 
IL NAZISTA 

Dei tre arrestati in aprile è il . 
personaggio più interessante . Oggi 
ha 35 anni e fa l'avvocato, ma la 
sua storia · politica comincia una 
quindicina . di anni fa quando 
frequentava ancora il liceo. 

Stando a quello che lui stesso ' 
racconta, in quel periodo scopre 
che il suo nome ha un 'origine­
tedesca, si schiera, per la purezza e 
la superiorità della razza ariana, 
per il fascismo e pubblica un 
volgarissimo libretto-naziSta col 
qu ale teorizza l'inferiorità della 
donna. " 

Dopo la maturità si iscrive a 
legge e al MSI - tra l 'altro in quel 
periodo è presidente del FUAN -
ne viene espulso per 'indisciplina 
ideologica'. Attorno al '62 allaccia 
rapporti con la Confagricoltura, di 
Padova e ne diventa dipendente . 
Sua mansione specifica è l'organiz­
zazione di squadre di crumiri e di 

braccianti i.n sciopero. Nel '63 
pubblica un opuscolo a~tisemita 
sulla questione ebraica e sui campi 
di concentramento . N'el '6 5 viene 
denunciatq per aver minacciato 
con la pistola i braccianti che 
scioperavano. Si laurea. ' Poco do­
po viene licenziato dalla Confagri­
coltulll a causa di una lettera 
minatoria spedita al suo direttore, 
un ebreo. Naturalmente il licenzia­

·mento ~on avviene senza grandi 
discussioni alI'interno del Consi­
glio di Amministrazione che, li­
cenziandolo, lo fa iscrivere all 'albo 
degli avvocati, (facendo soprasse­
dere . sui suoi precedenti penali). 
Mantiene con la ConfagrÌlloltura 
ottìmi rapporti anche, pur non 

. ufficialmente, di tipo 'lavorativo'. 
Passa gli anni successi-vi -tra 

lettere minatorie, spedizioni puni­
tive nel ghetto ebraico di Padova, 
petardi sotto un pulman di vec­
chiette austriache; coltivandosi an­
che, intenettualmente, con le tra­
duzioni di pubblicazioni antisemi­
te; studiando gli scritti di Julius 
Evola, il 'f"ùosofo del fascismo'. In 

picchiatori da mandare contro i FRANCO FREDA 

• 

quegli anni fonda anche a Raven' 
na un 'Centro studi Ordine Nuo· 
vo' (che chiude i battenti nel '69 
quando i 'Centri Studi' rientrano 
nel MSI.) -

A Padova, nél '68, Freda apre 
una libreria, la Ezzelino. in via del 
Patriarcato, in comproprietà con 
tale Romanin, che viene indicato 
dalla stampa borghese come mili· 
tante del P.C.D.' 1: in realtà non è 
che un fascista, ex presidente 
FU AN, espulso come Freda dal 
MSI per 'indisciplina ideologica'. 
infiltrato nel PCD'I nel '68, (indi, 
viduato immediatamente e brutaI· 
mente cacciato). n suoi tentativi di 
infiltrazione a Padova sono tanto 
noti che circola molto poco per la 
città. La libreria espone in vetrina, 
tra volumi di mistica orientale, le 
opere di Mao e gli scritti del Che; 
Ma nell 'interno della libreria i testI 
di sinistra spariscono per .1asciro: 
spazio a volumetti delle edizioni 
AR (radice del greco "Arisfocra' 
thes H) fondate dallo stesso Freda: 
si va dalle pubblicazioni antisemi' 
~e, agli scritti di Julius Evola. Le 
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S 
edizioni AR si occupano di dare 
struttura ideologica al nazismo 
nostrano e vengono distribuite in 
lutti i circoli della destra neonazi' 
sta italiana. Tra gli ;altri, c'è la 
relazione tenuta dallo stesso Freda 
aI Comitato di Reggenza del neo­
nazista "Fronte Europeo Rivolu-
zionario". (Riunione nazista inter­
nazionale tenuta a Ragensburg , in 
Germania, il17 agosto '69.) 

Oltre a questa dimensione na­
zionale e internazionale, Freda 
gode di un certo seguito locale -
Padova e Veneto - ed è comun­
que in buoni rapporti politici e 
finanziari con tutta l'estrema de­
stra, extraparlamentare e non, pa­
dovana: un personaggio che tra 
gli altri, prende ordini da Fre'da è 
Cristiano De Ecker (abita a Pado­
va nella stanza 173 del collegio 
.cattolico "n Verbo divino" e a 
Trento in v. Abba 6 , te!. 34496). 
De Ecker è leader di Avanguardia 
Nazionale per il triùeneto, mantie­
ne · .i rapporti tra Avanguardia 
NazIonale e Giovane Italia (tra 
l'altro ha aperto una sede del MSI 
nella provincia), ha contatti con 
nazisti tedeschi e austriaci è stato 
implicato negli attentati a' Trento 
e~ se~pre nel Trentino, nell'orga­
DlZZaZlone di campi para militari. 

Le amicizie veneziane di Freda 
passano attraversò un avvocato, 
noto nazista, in stretti rapporti 
COn la Grecia dei colonnelli : c'è 
chi lo indica come coautore del 
"libretto rosso". A carico di Freda 
da una decina d'anni si sono 
aCC~ulati numerosissimi procedi­
mentI penali e due sole condanne: 
w;ta per stampa clandestina (amni­
shato) e una per procurato aborto 
~anche questa finita in niente). Ha 
atto ~nche nel '68 qualche rozzo 

tentatIvo di infiltrazione ali 'Uni­
versità. 

GIOVANNI VÈNTURA 
(Hbri e bombe) 

di Aneasni 28, editore e stampatore 
telfranco Veneto . Figlio di 

Un gerarca fascista, frequenta il 

VENTURA 

D.DRIS D 
liceo ali 'Istituto Pio X di Cadore, 
dove manifesta aperte simpatie 
per il fascismo . Si iscrive al MSI e, 
nel '65, ne esce a destra. Nel '66 
spedisce a ufficiali di carriera e di 
complemento dell 'esercito , lettere 
di adesione ad un non meglio 
identificato MOvimento per la Di­
fesadelloBtato . Stampa e pubblica 
la rivista neonazista " Reazione '. 
'Foglio nazionale rivoluzionario 
del gruppo Rèazione' : la sua è 
l'unica firma (camera Ventura ) 
che compare in tutta la rivista, 
costellata di copertine listate a 
lutto, o semplicemente ne:"e, di 
teschi, tibie, sangue ebreo gron­
dante . Nel '68 (anno del viaggio in 
Grecia di Merlino) apre una libre­
ria-editrice, la Galileo di Treviso, 
con i soldi che gli vengono da un 
nobile padovano, il conte Lore­
dan, noto finanziatore della destra 
e fratello di un leader nazionale di 
Ordine Nuovo. 

le del gruppo '. La Lega inizialmen- ,----""""::-----------... 

Subito dopo, improvvisamente 
'convertito: mette la libreria a 
disposizione di intellettuali comu­
nisti per dibattiti e seminari sul 
marxismo-leninismo; si propone 
per lettera, alle edizioni Oriente di 
Milano per la distribuzione del 
loro materiale: le Edizioni Oriente 
rifiutano. 

Nel settembre del '69 propone 
ad uno scrittore anarchico romano 
di pubblicare una collana anarchi­
ca che dovrebbe cominciare con la 
traduzione di un volume di Stir­
nero 

Con il passar del tempo l'attivi­
tà provocatrice di Ventura si in­
tensifica. Nel novembre '69 pub­
blica il famoso 'libretto rosse' 
nazista . Quello stesso mese a Ro­
ma cerca di ottenere notizie dagli 
anarchici del circolo Bakunin. Più 
avanti si propone ancora come 
distributore editoriale al gruppo 
marxista-Ieninista ' Lega dei COmu­
nisti'. Mediatore tra il gruppo e 
l'editore è Mario Quaranta, un 
intellettuale appartenente alla Le­
ga, il quale propone Ventura affer­
mando 'la necessità di una più 
organica distribuzione del materia-

te accetta , ma proprio in quei 
giorni diventano pubbliche le rive­
lazioni sulla sua partecipazione 
agli attentati : la Lega ritira il 
materiale già consegnato ; qualche 
mese dopo Ventura si propone, 
attraverso un suo agente a Roma, 
alla redazione di ' compagni ', (una 
testata uscita per un paio di 
numeri) come possibile finanziato­
re di una riedizione della rivista: i 
compagni assumono informazioni 
e ovviamente rifiutano. Escono 
nelle librerie 'La strage di Stato' e 
'Le bombe di Milano'; Ventura 
querela tutti : autori, editori e 
stampatori e almeno qualche cen­
tinaio di giornalisti che lo hanno 
1.1eSSO in relazione con le bombe. 

FRANZIN E QUARANTA: 
gli intellettuali a noleggio. 

Prima di arrivare ai motivi del­
l'arresto di Ventura e compagni, 
varrà la pena di vedere da vicino 
ancora due personaggi che lTanno 
fatto da spalla ideologico-<:ulturale 
all 'editore fascista: Mario Quaran­
ta e Elio Franzin . Sono due 
intellettuali, militanti nella Lega, 
sui quali solo recentemente i com­
pagni di Padova sono stati in 
grado di esprimere il giudizio 
politico che si meritano. Franzin e 
Quaranta sono in rapporti d'amici­
zia con Ventura dai tempi dell 'a­
pertura della libreria. Quaranta 
viene espulso dalla Lega e Franzin 
lo segue. Scrivono insieme " Gli 
attentati e lo scioglimento del 
parlamento", controinchiesta sugli 
attentati del 12 dicembre 69 che 
si contrappone a "La Strage di 
Stato". 

Con il paravento di un 'analisi 
"da sinistra" il volumetto serve ad 
ospitare la difesa e l'apologia di 
Ventura. Fa parte di una collana 
sedicente "marxista". 

L'attività editoriale serve t ra 
l 'altro .a coinvolgere personaggi 
della sinistra offrendosi di pubbli­
care le loro opere. L 'ultimo tenta­
tivo è stato fatto con il prof. 
Ludovico Geymonat, (professore 
di FilosolJa delle scienza alla Sta-

~ tale di Milano.) Ci sono natural· 
mente pubblicazioni di Franzin e 
di Quaranta. 

Ventura ha trovato quello che 
cercava: qualcuno disposto a diri­
gergli una collana di sinistra, ma 
disposto anche a fare battaglie 
politiche, perchè "Sinistra Univer­
sitaria" (foglio diretto da un altro 
autore di Ventura; e sul quale 
collaborano come direttori politici 
Franzin e Quaranta) si presenta 
come foglio di lotta. 

I due intellettuali sono usciti 
dal PC! verso il '65. Da allora . 
hanno lavo rato politicamente con . 

. gruppi M-L fino all 'espulsione del­
la Lega. Recentemente sono stati 
espulsi dal Centro di Controinfor­
mazioni de lla Fusinato. Alla fine 
d i fe bbraio sono stati cacciati 
(assieme a Vent ura) da una rap­
presentazione che il Circolo "La 
Comune" teneva a Castelfranco 
Veneto. La loro funzione è oggi 
quella di "coprire" l'editore fasci­
sta. Ventura, dicono è un compa­
gno che ha liquidato il nazismo ai 
tempi del liceo, "una ragazzata da 
liceo". Nella smania di salvare il 
loro padrone sono arrivati al ridi­
colo di querelare Mario Sabatini 
(che li conosce da anni) perchè 
questi aveva afferrnato pubblica­
mente che Ventura è un fascista. 

CUDILLO NON 
CONOSCE 
DIAI.E1TO 
VENDO 

n 18 dicembre 1969, sei giorni 
dopo la strage di Milano , un 
ex-seminarista, segretario di una 
sezione democristiana professore 
di scuola media laureato da pochi 
mesi, si presenta pallido e treman o 
te da un magistrato di Treviso . Gli 
deve dire una cosa grossissima . Si 
chiama Guido Lorenzon ed è 
conoscente di Ventura . L'editore 
gli ha' confidato qualche giorno 
prima di aver finanziato gli atten­
tati sui treni dell'agosto di quel­
l'anno e di aver partecipato a 
riunioni in cui s 'erano organizzati 
gli attentati del 12 dicembre . Il 
gruppo - aveva aggiunto Ventura 
- con i/....cuale era in rapporti, era 
un 'organizzazione paramilitare fa­
scista che aveva in programma, tra 
l'altro , vari assassini. Lorenzn !} 

registra su nastro la sua dichiara­
zione . Passa un po ' di tempo e 
non succede niente. Poi finalmen­
te l'ex seminarista Viene convoca- -
to a Roma. Ma a riceverlo nella 
capitale c'è il giudice istruttore 
Cudillo (proprio quello che a 
quell 'epoca sta invano cercando di 
mettere insieme prove contro Val­
preda). n dottor Cudillo ascolta 
Lorenzon , ascolta i nastri , ascolta 
anche Ventura. Poi conclude che 
la cosa non ha importanza. 

Un anno dopo il giudice istrut­
tore Stiz riprende in mano i nastri 
e si accorge che è roba esplosiva. 
Come mai Cudillo non se n'è 
accorto? Fòrse - dichiara Stiz -
il magistrato romano non conosce 
il veneto e non ha capito niente 
perchè non ha " potuto valutare le 
sfumature dialettali"! Fatto sta 
che Stiz, che conosce il dialetto, 
fa arrestare Vent ura . Freda e lo 
studente Aldo Trinco. Le imputa­
zioni . sono pesanti. Ventura , tra 
l'altro , è ritenuto responsabile de­
gli attentati a Torino ( '69) e sui 
treni (agosto '69), e naturalmente 
di aver partecipato a costituire 
l 'organizzazione fascista che c'è 
dietro. 

Ed ecco il colpo di scena dei 
volant ini . Appena incarcerat i Fre­
da , Vent ura e Trinco, compaiono 
in molte cittìl volant ini firmat i 
con la A anarchica che dipingono 
gli arrestati come compagni. Sono 
falsi e lo dimostrano gli antefatti, i 
personaggi, coinvo lti , lo stile stes­
so dei volant ini. Allora chi prepara 
una provocazione così rozza? e 
perchè? 

Intanto viene data occasione di 
con fondere le acque alla stampa 
borghese, che trova appiglio per 
parlare di "connubi rosso -neri tra 
destra extraparlamentare e alcuni 
ambienti del più acceso maoi­
smo". 

Poi, domani. tutto ciò potl:à 
essere usato da qualche magistrato 
come pmva inconfu!abilf' della 
colpevolezza di qualch(' compa' 
gno . 
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Ogni anno, a Bologna, per la "festa della 
matricola ", il Comune "demo~ratico" concede 

. le piazze e le strade a una massa di studenti 
qualunquisti e fascisti , che piombano da tutta 
Italia mascherati da goliardi. . 

Anche quest 'anno il Comune in un primo 
. momento concedeva piazza Maggiore nonostan­
te vi fossero montate le tende degli operai della 
Viro, della Beccucci e di altre fabbriche serrate 
dal padrone. . 

Ma tanti proletari di Bologna questa volta 
Ìlanno àimus~raw ùi essere stufi di questi figli 
di papà che- festeggiano i loro privilegi. E, 
naturalmente, dopo che i compagni di Lotta 
Continua e degli altri gruppi rivoluzionari 
hanno cominciato a fare propaganda contro la 
festa .dei goliardi , il Comune ha pensato bene di· 
pregare i "goliardi" <li trasferirsi in un 'altra 
piazza perchè in piazza Maggiore c'erano gli 
operai "in lotta per l 'occupazione". 

Noi abbiamo detto che la occupazione della 
città da parte' dei goliardi aveva un preciso 
significato reazionario e antioperaio: Abbiamo 
detto che ' i proletari si dovevano prendere 
la piazza maggiore e imporre il loro potere. 

Così la sera del 7 maggio, quando doveva 
cominciare la "festa ", noi di Lotta Continua 
con i compagni di Potere Operaio e altri gruppi 
rivoluzionari , siamu l'atiiti in corteo dali 'Uni­
versità verso la piazza, mentre quelli del 
Manifesto dicevano di aspettal'e. E in piazza 
abbiamo trovato moltissimi proletari, giovani 
operai , studenti , vecchi partigiani che ci hanno 
accolto col pugno chiuso. Abbiamo fatto subito 
un 'assemblea con circa duerni la persone; siamo 
stati tutti d 'accordo che mentre a Bologna gli 
operai lottano nelle fabbriche e nei quartieri 
contro lo sfruttamento, contro la crisi, mentre i 
proletari devono . subire una dura repressione 
padronale in risposta alle loro lotte, mentre gli 
studenti proletari lottano contro la scuola dei 
padroni, quella festa "goliardiva" rappresentava 
una provocazione nei confronti delle lotte 
proletarie, un tentati~o con cui si cercava di 
presentare una falsa immagine dello "studente ", 
e quindi andava trattata come una manifestazio­
ne fascista. Per q uesto l'occupazione della 
piazza non doveva avere nessun carattere 
difensivo e rappresentava . un preciso momento 
di lotta . 
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PROCESSO POPOLARE .' 
A UN FASCtSTA 
. Questo è stato chiaro la sera del 7 e per tutto 
1'8 maggio . I goliardi che si pr.esentavano dentro 
la piazza venivano cacciati a calci, il picchetto 
popolare impediva l'ingresso 'a questa gentaglia . 
Si sono fatte altre assemblee, cartelli e voltanti­
ni che tutta la gente leggeva. e discuteva: il 
sabato; si scopre un fascista venuto a spiare in 
mezzo alla gente. Un certo Suzzi, capoccia della 
Giovane Italia; questa carogna viene circondata 
da centinaia di persone, sbèffeggiato, coperto di 
sputi, portato in corteo per- la piazza . con un 
cartello addosso. Solo l 'intervento di burocrati 
e dei soliti opportunisti ha impedito . che gli 
fosse riservato un tratt~mento più duro . 

LE MEDIAZIONt 
DEL ' COMUNE 

A costoro non va certo bene che nella piazza 
l''ordine'' sia tenuto dai proletari, ma a modo 
loro, legnando fascisti e goliardi, organizzandosi 
autonomamente, individuando e pro Gessando i 
loro nemici. 

Non a caso il 9 gli schieramenti di polizia 
diventavano più massicci e la polizia picchetta 
tutta piazza Maggiore. La polizia, impedisce ai 
goliardi di entrare in piazza Maggiore. La 
polizia , che in piazza non ci saranno più 
"disordini". L'interpretazione della mobilitazio­
ne che i burocrati fanno correre è che si è , 
venuti in piazza solo per difendere le tende 
degli operaj dalle provocazioni, per vigilare e 
"solidarizzare". 

AGGRESSIONE FASCISTA 
ALL'UNIVERSITA' 

Quanto questa cosa abbia dato fastidio_ ai 
padroni e ai loro servi lo si è visto due giorni 
dopo: mercoled ì i fascisti cercano la rivalsa, 
arrivano in una ventina ali 'università, aggredi­
scono· e feriscono : tre compagni di LC. La 
risposta dei compgni è pronta, i fascisti vengono 
inseguiti e legna ti: subita dopo la polizia 
interviene e carica. n tutto chiaramente concor­
dato. Fascisti e polizia non hanno ingoiato il 
rospo' del! 'occupazione proletaria della piazza: 
ma anche questa volta gli va male, la polizia 
viene respinta , molte centinaia di studenti si 

. radunano nella strada, si fanno barricate attor-

. no alla zona universitaria. 
n pomeriggio, in assemblea, la nostra 

sta è di fare un corteo e di andare tutti 
la sede dei fascisti. Dopo un ennesimo 
con j' gruppi opportunisti che ancora una 
propongono di aspettare, si forma un "",.t",, _ 
590 còmpagni, con il nostro 
piazza Maggiore il corteo viene caricato: I 
co poliziesco è di una violenza che da 
tempo i pro~etari di Bologna non conoscE!V8DI 
Ricorda le cariche della polizia di 
in piazza Malpighi: innumerevoli 
mogene sparate ad altezza d'uomo, ins.egl,ùllll 
ti per le strade. Ma anche molte 
accolgono i poliziotti: 9 compagni sono 
ti: un compagno è ancora in galera. 

La polizia difende i fascisti, quindi va 
come i fascisti: questa è una cosa che 
prol~tari a Bologna hanno capi.to. 

Lo si è visto il giorno. dopo, quando più 
300 studenti hanno fonnato un 
corteo per tutta Bologna, rompendo più 
picchetti di chi voleva impedire di passare 
le carceri. 

La' ripresa in Emilia di un a"'''''''''''''' 
militante e rivoluzionario non è un 
avviene perchè anche qui ci sono 
fabbriche, come ora alla Weber, e nei 
come al Pilastro, anche se esse non 
espresso lo stesso livello di autonomia di 
di altre situazioni. Perchè anche qua i 
passano al contattacco contro le lotte 
chiudono le fabbriche, licenziano e so!;penac)~ 
gli operai. n fascismo che i proletari 
ritrovato in questi giorni in forma aperta 
strade è lo stesso fascismo che essi vedono 
giorno, nel padrone che costituisce 
gialli, come alla Ducati e alla Weber, 
padrone che sfrutta 10 ore al giorno 
apprendisti, negli aguzzini del1 'IACP che 
40.000 d'affito al salario degli 
pretore che dichiara ille'gali gli 
singhiozzo delle commesse dei grandi 
ni. 

E' per questo che contro i fascisti ci si 
tanto volentieri: contro i fascisti, in 
ritrovano quella forza e quell 'unità che 
non si hanno nella piccola fa nei __ ._.tI .. ~c .. 

ri intercIassisti di una città anllI1llnU;Llfi .. ,a 

mastodontica struttura del potere ,.".~cinnJSl'o .. ~ 

Raocolte spontanee di proletari 
. Siamo un gruppo di comu'nisti di S. Sofia, che ha 

preso parte alla lotta contro i fascisti per i fatti 
svoltisi in questi ultimi tempi nella nostra provincia e 
che ha visto in prima fila i compagni di Lotta 
Continua, contro la cui sede la teppaglia fascista ha 
reagito gettandovi una bomba. 
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a Forli' per la sede di L. C. 

Compagni del PCI di Galeata 
Professori medie Cusercoli 
Compagni del PCI di S. Sofia 
Dipendenti della provincia 
Sez. PCI - Che Guevara, FO 
Ex partigiani 
Colletta in piazza 

. L. 18.500 
5.000 

35.200 
55.DOO 
13.000 
60.000 
50.000 

L. 236.700 

Noi abbiamO ritenuto giusto esprimere tutta la 
nostra ammirazione per il vostro impegno di lotta 
anfifascista e pensiamo di aver fatto cosa giusta nel 
darvi tutto il nostro sostegno morale ed in parte 
anche materiale sottoscrivendo a vostro favore ta 
somma di L. 35.200 con la certezza che vi giunga 
gradita. 

Un gruppo di compagni 
del PCI 

di S. Sofia (Forlì) 
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